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Ala nel Trentino, occupata dalle nostre truppe il 27 maggio, dopo un combattimento durato da mezzogiorno a sera. 


CORRIERE. 


La vittoriosa avanzata italiana nelle terre ir- 
redente. Vittorio Emanuele III, caporale degli 
zuavi. L’amnistia dei ferrovieri, e il loro di- 
rettore generale De Cornè. La Luogotenenza 
del Duca Tomaso, Il mutamento degli alti fun- 
zionari a Milano. Il proclama del generale 
Sapelli. Le donne-soldati, La « sacra collera » di 
Bethmann Holkvegg e il buon diritto dell'Italia. 

L'Italia è già, con oggi, al suo decimo/giorno 
di guerra — e il Paese offre l'esempio di una 
serenità, di una calma, di un patriottico fer- 
vore, che da gran tempo non vedevansi. Un 
senso generale di fiducia segue gli avveni- 
menti guerreschi, che, in verità, non pote- 
vano esordire in modo più brillante, più fe- 
lice. I bollettini dei due grandi Stati Maggiori, 
di terra e di mare, con una sobria precisione, 
lucida e rassicurante, non narrano che suc- 
cessi: le terre italiane per lungo volgere di 
anni, di secoli calpestate dalla dominazione 
straniera, salutano con entusiasmo il tuonare 
del cannone liberatore, e le popolazioni vanno 
incontro ai baldi soldati italiani acclamandoli, 
accogliendoli come fratelli. 

Avete letto gli entusiastici telegrammi del 
Consiglio Comunale di Caporetto all’invocato 
Re e all’alma Roma!... Quel patriottico slancio 
invocativo ci riconduce agli aspetti poetici, 
commoventi della liberazione della Lombar- 
dia, della Toscana, dell'Emilia, delle Marche, 
dell'Umbria, dell’ Italia Meridionale, quando 
ogni passo avanti degli eserciti vittoriosi, dei 
garibaldini invincibili, era segnalato dai pro- 
clami delle liberate città anelanti l'annessione 
alla grande Patria! A 

In nessuna delle ampie e [varie contrade 
d'Europa dove si combatte, ‘in nessuna la 
guerra, la gran guerra offre gli aspetti pa- 
triottici, commoventi, nazionali che offre nelle 
terre italiane del Trentino, della Carnia, del 
Cadore, del Friuli, dell'Istria, dove è guerra 
di rivendicazione, di liberazione!... 

L’entusiasmo che corre fra i liberati e li- 
beratori da Borgo di Val Sugana alla deliziosa 
marina di Grado, dal passo del Tonale a Storo 
che vide, cinquanta anni sono, il valore non 
premiato dei garibaldini, da Misurina alla 
vetta dell'Altissimo, da Porto Buso a Pola a 
Sebenico, da Caporeto a Logrone, da Ala a 
Cormons — quell’entusiasmo scintillante pel 
fervore del sentimento nazionale, non apparve 
negli esordi della gran guerra se non nei paesi 
infelici dell'Alsazia, ad Altkirk, a Mulhouse, 
dove i francesi fecero quell’animosa avanzata 


Questo numero che contiene una grande 
e nitidissima Carta a colori 


Confini Settentrionali d’Italia 


è messo in vendita, per i non associati, al 
prezzo di Una Lira. 


liberatrice, arrestata dalla valanga teutonica 
che da dieci mesi ha dati alla guerra europea 
i caratteri di odio, di accanimento brutale, 
barbarico !... Da noi la guerra brilla di tutti 
i colori della più alta idealità. Paiono ancora 
i giorni di Varese, di San Fermo, di Pale- 
stro, di San Martino. Paiono talmente quei 
giorni, che il III reggimento zuavi francesi 
ha mandato al re Vittorio Emanuele III i gal- 
loni di caporale del I battaglione, come li 
conferì nel 1859, splendidamente guadagnati a 
Palestro, al Gran Re, che fino al 1878 fu chia- 
mato ogni sera, all'appello del IIl reggimento 
— e un furiere rispondeva, ogni sera: «as- 
sente, in funzione di Re d’Italia!... » 

Ed ora, ogni sera, all'appello, un altro fu- 
riere, al nome di Vittorio Emanuele III ri- 
sponderà: «assente; sul campo dell'onore 
contro l’Austria per le medesime idealità per 
le quali combattono Francia, Inghilterra, Bel- 
gio e Russia!» 

Queste idealità, con parole che la storia 
raccoglie, sono affermate nei telegrammi in- 
fervorati che il Re d’Italia ha indirizzati ai suoi 
amici ed alleati, il Re d' Inghilterra, l’ Impera- 
tore di Russia, il Presidente di Francia, e 
nelle risposte vibranti che da questi altissimi 
personaggi gli sono venute. È la gran lega 
per la liberazione delle nazionalità dalle pre- 
tese, dalle tirannie egemoniche; per noi ita- 
liani è la liberazione dei fratelli oppressi, è 
il compimento dell’ Unità Nazionale, è l’epi- 
logo del nostro glorioso Risorgimento!... 

Tutti hanno sentito le vibrazioni di questo 
slancio, tutti oramai, concordemente, vi cor- 
rispondono — e i decreti di amnistia emanati 
per i militari, per i civili, per i ferrovieri — 
sopratutto quello per i ferrovieri — corrispon- 
dono alla realtà del momento, al valore mo- 
rale di tutto un atteggiamento patriottico col- 
lettivo, nel quale la cooperazione attiva del 
personale ferroviario ha permesso allo stato 
maggiore generale di compiere la grande mo- 
bilitazione — commentata e ammirata dai più 
competenti critici stranieri — senza interrom- 
pere per un solo giorno il traffico delle merci 
e dei viaggiatori — esempio forse unico negli 
annali delle grandi guerre, dicono i giornali 
romani, i quali aggiungono che mai i treni 
sono arrivati in orario relativamente perfetto 
come ora Così, è un complemento logico 
e altrettanto degno e rassicurante l'elevazione 
definitiva a direttore generale delle ferrovie 
dello Stato di quell'eminente ingegnere fer- 
roviario che è Raffaele De Cornè — del quale 
i lettori troveranno il ritratto in altra di que- 
ste pagine — e che da nove mesi, succeduto 
all’ing. Riccardo Bianchi — regge la colos- 
sale azienda che oggi dà così mirabili risul- 
tati tecnici, 


* 
Da dieci giorni siamo in guerra, da dieci 
giorni il funzionamento normale dello Stato 


è affidato all'alto controllo di un Luogote- 
nente generale di Sua Maestà il Re — il duca 
Tomaso di Genova, zio materno del Sovrano. 
In Piemonte prima, poi in Italia, il sistema 
della Luogotenenza Reale è stato costante- 
mente osservato. Nel 1859, nel 18605 nel 1866, 
ogni volta che il Re Vittorio Emanuele Il si 
recò al Campo — come ora il suo Augusto 
Nepote — il Regno fu affidato ad un Luogote- 
nente generale — che allora fu semîpre il duca 
Eugenio di Savoia-Carignano. Era una figura 
imponente per la statura, per la larghezza 
delle spalle, la venustà degli ampii favoriti 
biondi, l'ampiezza del gesto, l’alacrità ceri- 
moniosa e la famigliare bontà. Oggi l'alto 
compito è assegnato al Duca Tomaso — non 
così imponente nell’aspetto — mà energico, 
anch'egli, colto, anzi, dotto — marinaio con- 
sumato — partecipe sempre col vivissimo spi- 
rito a tutti gli aspetti della vita nazionale — 
esploratore navale,in tutti i mari del mondo, 
ai bei tempi, quando sulla coperta delle regie 
navi italiane misuravasi coi più forti ufficiali 
nostri nelle gare di lotta, ed era sempre il 
più forte, non perchè principe, ma pef la 
virtù notissima dei. suoi robustissimi polsi. 
Il Luogotenente del Re, mentre il Sovrano 
è al campo, semplifica il funzionamento della 
‘complessa macchina governativa. ll ministero 
ha ottenuti dal Parlamento, appunto per fare 
presto, caso per caso, e provvedere senza 
indugio, i pieni poteri. Gli affari di altissima 
importanza vanno — s'intende — e il reale de- 
creto che crea la Luogotenenza lo dice — van- 
no riferiti senz'altro al Sovrano, ma vi sono al- 
tri cinquanta provvedimenti giornalieri ai quali 
la necessità di altrettanti decreti sovrani porte- 
rebbe ritardo. Per ciò provvedono i reali de- 
creti /uogotenenziali. Ciò che occorre fare, 
bisogna — in queste ore — sia fatto presto, 
senza esitazioni. Tali, per esempio, i prov- 
vedimenti onde — in seguito alle deplorate 
bagarres antitedesche. della settimana pas- 
sata qui a Milano — sono stati allontanati dalla 
prefettura il senatore Panizzardi, dalla que- 
stura l'avv. Cosentino, dal comando territo- 
riale del III corpo d’armata il tenente gene- 
rale Spingardi, l’ex-ministro, che vi era da 
pochi giorni. Il rapido provvedimento ha fatto 
impressione, e — diciamolo francamente — 
è stato accolto con favore, ed ha recato un 
senso di sicurezza desiderato e necessario. 
In prefettura c'è il senatore marchese Cassis, 
funzionario di valore, apprezzato molto, nei 
suoi esordi, anche da Crispi; in Questura 
c'è un altro funzionario scelto, il comm. Fer- 
rari; sui fatti accaduti compie un’ inchiesta 
un ispettore generale, il conte Vittorio Bar- 
desono di Rigras, che, se avrà il fervore ope- 
roso spiegato quarant'anni sono a Milano dal 
padre suo, senatore conte Cesare, venuto qua 
primo prefetto della Sinistra al potere, andrà 
certamente in fondo. Il corpo d’armata terri- 
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IL DUCA DI GENOVA, (Pot. Schemboche). 


Luogotenente Generale del Regno durante la permanenza del Re al Gran Quartiere Generale (decreto 26 maggio). 
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Cortina d'Ampezzo, pittoresco borgo del Cadore, occupato dalle nostre truppe il 29 maggio. 


toriale è affidato al tenente generale Sapelli, 
che a Torino ha liquidata in poche ore una 
vera giornata rivoluzionaria, quindici giorni 
sono, e che ieri, nel suo proclama — scritto 
non coi purismi di un socio della Crusca, ma 
improntato ad un linguaggio molto schietto 
e che tutti hanno capito, ha detto fra altro: 


«Ad evitare fatti dolorosi, prevengo la citta 
nanza che le truppe in servizio di P. S. non rimar- 
ranno come al solito passivamente esposte quale 
bersaglio al ludibrio ed alle violenze dei rivoltosi, 
poichè se i rivoltosi faranno essi stessi uso di armi 
da fuoco o di altro modo di offesa o non obbedi 
ranno all’intimazione di sciogliersi dopo fatti 
squilli prescritti, le truppe hanno ordini precisi e 
tassativi di far uso delle armi e anche di far fuoco, 
però mai per semplice intimidazione. 

« Raccomando all'intera cittadinanza di continuare 
a mantenersi nella calma, il che è di interesse ge- 
nerale, e consiglio ad astenersi di assistere agli as- 
sembramenti anche come semplici curiosi, perchè 
aumentandone con la loro presenza l'entità, ne ren- 
dono più difficile lo scioglimento e potrebbero es- 
sere coinvolti nelle repressioni, subendone le dolo- 
rose conseguenze », 


Questo si chiama parlare chiaro e preciso, 
se anche un po’ troppo crudamente. Ma è 
meglio così che le sdolcinature dei politicanti. 
In questi Corrieri ad ogni inscenata di tu- 
multi, di violenze noi abbiamo sempre detti 
finchè non si persuada ai tumultuanti di me- 
stiere ed alla massa curiosa sfaccendata, che 
quando intervengano finalmente i soldati, si 
fa davvero — una vera e necessariissima 
disciplina dello spirito pubblico non si for- 
merà. E questa abbisogna che ci sia, non solo 
in tempo di guerra e di pieni poteri, ma 
sempre — perchè la disciplina del pubblico 
è la più bella garanzia della vera libertà; e 
coi metodi prefettizi di tollerare, tollerare, 
tollerare perchè non accada di peggio, si ar- 
riva poi al peggio.... e bisogna tollerare an- 
che quello!... 

Ma ora tutto è calma, e se ieri un poco di 
confusione c'è stata, alla Cascina Ghisolfa — 
c'è stata perchè i richiamati sono accorsi tal- 
mente in massa, con tale un irrefrenabile 
entusiasmo giovanile, che contentarli tutti 
non era possibile — e le confusioni come 
quella sono, in realtà, anche col loro sover- 
chio di urtati e contusi, feste della patriot- 
tica esuberanza che rallegra. 

E tale è questo fervore, questa ressa per 
arruolarsi, per partire, che i volontari inscritti 
sono già dugentomila; e ci sono anche le 
volontarie, donne ardite, vigorose, ansiose 
di emozioni e di ‘gloria, come la maestrina 
Ciappi — della quale diamo più oltre il ri- 
tratto — e la pollivendola acquese, Gioconda 


Sirelli, non ancora trentenne, arrivata da Ge- 
nova a Milano, in mezzo a soldati, in u 
forme grigio perfetto, e riconosciuta come 
appartenente al forte gentil sesso, anche lei 
— come la maestrina Ciappi a Bologna — 
mentre sentivasi ‘tutta felice di poter partire 
finalmente per la frontiera!... 

L'esercito non è ancora femminista. Tut- 
tavia in Russia le donne che combattono — 
effettivamente — sono, nell’ esercito attivo, 
non meno di trecento, e nei giornali inglesi 
è apparsa la fotografia di una colonnella, 
rita al capo, intrattenente altri soldati fer: 
con letture rianimatrici, in attesa di ritor- 
narsene essa per prima al fronte!... Questioni 
di psicologia e di costumi, alle quali i fu- 
turi congressi femminili potranno dedicare 
le loro discussioni. 


è 

Chiudiamo coi furori del cancelliere Beth- 
mann Hollwegg, che venerdì, dalla tribuna 
del Reichstag germanico, ha sfogata — fra i 
clamorosi applausi dei nazionalisti tedeschi 
— tutta la sua violenza di pensiero e di pa- 
rola contro l’Italia ed il suo così detto «tra- 
dimento ». 

Quando su questa grande guerra parlerà 
veramente la storia, e l’acuto spirito indaga- 
tore ed analizzatore dei critici tedeschi potrà 
parlare tranquillamente, il cancelliere Beth- 
mann Hollwegg verrà proclamato il primo 
responsabile, vero e maggiore, della caduta 
politica della Germania in quest'ora tragica. 
L'uomo che proclamò il trattato internazio- 
nale per la neutralità del Belgio un «sem- 
plice pezzo di carta » — l'uomo che gridò ai 
tedeschi « andate e picchiate sodo » — l’uo- 
mo che ora chiama l’Italia « traditrice e in- 
fedele » — ha sintetizzata in tali atteggiamenti 
grotteschi e violenti tutta la sua mediocre, 
deficiente psicologia, e ha dato alla figura com- 
plessiva dell’azione germanica i caratteri odio- 
si della prepotenza brutale, dell’assolutismo 
sopraffattore, che hanno avuto tanta e de 
siva influénza sugli atteggiamenti dello spirito 
pubblico europeo anche in Paesi — come 
l’Italia — dove un vero preconcetto anti-te- 
desco non esisteva. 

Ma la politica tedesca è dunque così cieca 
da non sapersi rendere conto di questa pro- 
fonda evoluzione del sentimento universale 
— dall'Italia all'America del Nord — onde 
sono scaturite conseguenze prevedibilissime, 
non aventi certo i caratteri della sorpresa, e 
che nessun « mercato » poteva valere ad ov- 
viare?... E nella famosa proposta di « mer- 
cato » all’ Inghilterra per le coste francesi e 
per il Belgio, non vi fu la stessa mancanza 


di finezza psicologica — che decise. del defi- 
nitivo atteggiamento dell’ Inghilterra — tal 
quale come ora nel giudicare del « mercato » 
che proponevasi all’ Italia? 

— Abbiamo suggerito — è uscito grossa- 
mente a dire il Cancelliere — abbiamo sug- 
gerito all'Austria di « comprare la fedeltà 
della terza alleata». Ecco la verità, che è 
nella collera come è nel vino. Si voleva com- 
prare una fedeltà che non si era saputa ac- 
quistare e sil patto andava dunque fondan- 
dosi sul disprezzo — e perciò sul rancore, e 
sul proposito di vendetta — dei compratori 
verso il venditore. Questo era l'animo della 
Germania nella cui garanzia dovevamo fi- 
darci. Ci si voleva infamare col mercato, per 
farcene pagare il fio a miglior tempo. Ci si 
voleva tradire; e, poichè il colpo non è riu- 
scito, si grida contro la nostra slealtà, contro 
il nostro tradimento. Ah, verità indissimula- 
bile, che scoppia di tra le frasi più artificiose, 
e ristabilisce a un tratto i giusti termini della 
questione! 

Ora il cancelliere lancia contro l'Italia la 
sua «sacra collera »!... Quante cose « sacre » 
in questo tragico succedersi di eventi! L'anno 
scorso, di ottobre, Salandra enunciò, con for- 
tuna, il «sacro egoismo ». Se la cecità teuto- 
nica ha saputo mutarlo in sacro fervore pa- 
triottico per la guerra di liberazione — non 
è certamente colpa dell’Italia. 

Questa è ora, risoluta e concorde, sulla via 
che riallaccia i fatti del 1915 alla grande 
storia degli annî gloriosi. Ogni freddo calcolo 
ha esulato, in verità, dall’atteggiamento, dal 
gesto definitivo dell’Italia. Si diceva, si pro- 
clamava che un’altra nazione aspirante a ri- 
vendicazioni — la Rumania — non aspettava 
che la mossa dell’Italia, per muoversi anch’essa 
immediatamente, contemporaneamente. La 
Rumania è ancora lì, a valutare, a pensare, 
a pesare — malgrado la sua perfetta prepa 
razione militare, risalente all'altra mossa cal- 
colata ed utilitaria del 1913 nel chiudersi della 
seconda guerra inter-balcanica. L'Italia, una 
volta scelta la sua via, non ha esitato e non 
esita, e il suo «sacro egoismo » risplende nel 
più sacro amore della Patria. 

È l'antico, genuino spirito italico che si 
rinnova e si riafferma. Se il cancelliere te- 
desco non l’ha compreso e non lo comprende, 
tanto peggio per lui. Non ricordo bene in 
quale pagina, il principe di Biilow,"nel suo 
volume cate Imperiale, ha detto che i 
tedeschi sono possenti nelle armi ma asini 
in politica. Quale grande verità dettata da 
un maestro della politica germanica!... 

2 giugno. “Spectator. 
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L'ATTACCO DI AEREOPLANI AUSTRIACI SU VENEZIA ALL’ALBA DEL 24 MAGGIO. 


Peri 


FWITREVES 


La popolazione sulle altane segue le vicende del combattimento aereo, (Dis. di R. Paoletti). 


Venezia è stata — riferì il senatore Molmenti — di una sere 


goldoniana. Sulle altane si scherzava come se sì assistesse a uno 
spettacolo, seguendo le nuvolette di fumo prodotte dai nostri 


che în certi momenti parevano avvolgere gli aeroplani nemici, 
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Sbarramento stradale sul confine a Primolano. (Pot. €). L'interruzione ferroviaria sul confine a Primolano. 


La stazione di confine a Primolano. 
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Il vecchio cacciatorpediniere 7urbine, che il 24 maggio, impegnato 
contro varie unità nemiche nell'Adriatico, affondò combattendo. 


CANNONATE 


Negli annali della marina spagnuola si 
legge un episodio commovente: è la fine del- 
l'ammiraglio Pareja. Quando la squadra del 
Pacifico che bloccava le coste cilene, nel 1865, 
ebbe l'ordine di bombardare Valparaiso, il 
vecchio ammiraglio allineò le sue onorificenze 
sul tavolo della sua camera, vestì l'uniforme 
di gala, si distese sul letto e si uccise con 
un colpo di pistola. E morì serenamente, con 
l'animo tranquillo per non avere imposto 
senza scopo orrori inenarrabili ad una città 
aperta. Il Bouét-Villaumez, una delle glorie 
della marina del Secondo Impero, dopo aver 
dato ogni disposizione per bombardare il 
porto tedesco di Kolberg, durante la guerra 
del 1870, si astenne poi dall’iniziare il fuoco 
per scrupoli umanitarî. A bordo delle navi 
austriache che allo scoppio delle ostilità con 
l’Italia hanno compiuta un'incursione contro 
la nostra costa orientale indifesa, non v'era 
certo un sol uomo che potesse vantare l’one- 
stà di un Pareja o l’alto senno del Bouét- 
Villaumez. 

A parte l’importanza strategica che per l’at- 
taccante può rappresentare il bombardamento 
di una piazza, l'obbiettivo principale di que- 
sto atto di guerra è sopratutto costituito dal- 
l’effetto morale. Contro una popolazione disor- 
ganizzata e il cui morale sia assai depresso, 
il farvi ricorso può essere fruttuoso. Contro 
Ancona e Barletta, Manfredonia e Rimini 
contro le nostre città adriatiche che hanno 
subìto l'attacco selvaggio di un nemico di- 
sonesto, l’effetto è stato nullo. Un popolo 
che risponde alle cannonate col grido di « Viva 
l’Italia» non è nè demoralizzato nè disunito. 
Davanti all’aggressione, come davanti ad 
ogni pericolo, ogni animo forte si sente in- 
citato a resistere ed .a controattaccare. Se 
dunque dai suoi raids del 24 maggio l’am- 
miraglio Haus si riprometteva un effetto mo- 
rale, quello ottenuto non è certo quello spe- 
rato. 

L'ammiraglio austriaco Haus, nell'attacco 
diretto contro di noi, non ha nemmeno avuto 
originalità nell’invenzione. Egli ha copiato 
Berlino. I tempi mutano. Nel 1864 era un 
Tegefthoff che si distingueva nel Mare del 
Nord, nel 1915 sono i piani tedeschi che 
hanno l'onore d'essere applicati nel mare 
Adriatico. La marina austro-ungarica ha de- 
buttato con un tentativo. di sorpresa e non è 
riuscita, ciò malgrado, che ad una cosa sol- 
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tanto: a convincere ancor più gli italiani — 
ammettendo il bisogno di tanto — della slealtà 
dei nostri antichi alleati e della necessità as- 
soluta di togliere a questi ultimi quei van- 
taggi strategici naturali loro derivanti dal 
possesso della costa e delle isole dalmate. 
Per l’Italia, oramai, la questione è assai sem- 
plice: per una Nazione come la nostra, gran- 
de, unita e fiorente, è impossibile vivere con 
la minaccia continua di aggressioni contro 
un fianco indifeso dalla natura. I confini di 
un grande Stato non possono rimanere eter- 
namente in una condizione di provvisorietà, 
ma devono essere estesi sino a raggiungere 
quei limiti naturali che diano e l’unità del 
popolo e la garanzia della sicurezza avve- 
nire, 

La dimostrazione evidente di questo biso- 
gno imprescindibile, ci sembra dunque sia 
stato il principale risultato del primo dei 
pochi episodî avvenuti nell'Adriatico sino al 
momento in cui scriviamo. Ma se il nemico, 
tentato dalla sua situazione vantaggiosa, ha 
voluto subito approfittarne, con uguale sol- 
lecitudine esso avrà dovuto convincersi della 
nostra preparazione e della sicurezza con cui 
era atteso. Le navi austriache sono piombate 
contemporaneamente o quasi su località del 
nostro litorale adriatico ben distanti l’ una 
dall'altra e tuttavia hanno incontrato presto, 
dappertutto, una resistenza tale da esser co- 
strette a battere in ritirata. 

Il comunicato del 28 maggio dello Stato 
Maggiore della nostra marina, compilato an- 
che sulla base di confessioni austriache, ci 
ha fatto conoscere quali navi il nemico avesse 
principalmente lanciato contro di noi: il na- 
viglio sottile più veloce. Fidando sulla velo- 
cità, l’alto comando austriaco aveva sperato 
di piombare sui punti designati, danneggiare 
se non distruggere, e mettersi in salvo. Era 
la copia fedele degli attacchi tedeschi contro 
la costa orientale britannica, nel Mare del 
Nord. La flotta tedesca, prima d'essere sor- 
presa dai difensori e di pagare col sacrificio 
del B/icher la sua audacia senza scrupoli, 
era riuscita più di una volta a comparire al 
largo di Lowestoft o di Hartlepool, di Scar- 
borough o di Whitby. La flotta austriaca è 
stata meno fortunata. Alla sua prima sortita 
i due esploratori Novara ed Helgoland, i due 
cacciatorpediniere Czepe/ e Scharfschiitze e 
la torpediniera S$0 hanno provato le gra- 
nate delle nostre navi. Il Novara e l'/el/go- 
land, due navi studiate con cura particolare 
dai tecnici austriaci, hanno riportato danni 
gravissimi ed è probabile che per un pezzo 
non le vedremo più all'opera. I costruttori 


dello svezzamento e durante il periodo dello sviluppo. | avevano sacrificato la protezione alla. velo- 


cità, ma si è visto presto che la deficienza 
della prima non è affatto compensata dai 
vantaggi della seconda. 

Se l'’eroismo di un comandante che com- 
batte sino all'ultimo con l'incendio a bordo 
e affonda poi deliberatamente la propria nave 
per non farla cadere nelle mani del nemico 
può essere un vanto per quest’ultimo, gli 
austriaci possono vantarsi di averci cagio- 
nato la perdita di un vecchio cacciatorpedi- 
niere, il 7urbine. Non è la perdita di una 
silurante del nostro tipo più antiquato e meno 
veloce quella che può danneggiarci in qual- 
che modo. Contro una nostra unità di scarsa 
efficienza posta definitivamente fuori servi- 
zio, gli austriaci sono costretti a mettere fuori 
servizio, chi sa per quanto tempo, due loro 
esploratori su quattro, due cacciatorpediniere 
ed una torpediniera. 

Ma il bilancio della prima settimana di 
guerra sull'Adriatico non è ancora chiuso. 
L'uccisione di qualche disgraziato cittadino 
nelle località indifese bombardate non ha af- 
fatto dato agli austriaci il possesso di queste. 
Non effetti morali, dunque, e nemmeno ma- 
teriali. Assai più ha ottenuto a Porto Buso 
un solo nostro modestissimo cacciatorpedi- 
niere, lo Ze/firo, della stessa classe del 7ur- 
bine: entrò di sorpresa nel porto, carino- 
neggiò la caserma, distrusse i pontili e 
numerosi autoscafi, e costrinse alla resa la 
guarnigione. Su Porto Buso sventola ora la 
bandiera italiana. L'occupazione dei porti au- 
striaci della costa è incominciata: ariche a 
Grado ondeggia il tricolore. Il nostro eser: 
cito e la nostra flotta mirano ad obbiettivi 
puramente militari e se ne assicurano il suc- 
cesso. Ogni altra strategia fatta di diversioni 
inutili è dannosa. 

Che nessuno, però, si crei delle illusioni ba- 
sandosi su questi primi avvenimenti. Noi non 
siamo che all’inizio. Noi possiamo essere or- 
gogliosi dell’affondamento di .un sommergi- 
bile austriaco — che sembra indubbio — com- 
piuto da una nostra torpediniera, come: del- 
l'ardiment raîd del dirigibile navale M2 
contro la piazzaforte di Sebenico; del bom- 
bardamento di Monfalcone e dell'attacco aereo 
contro Pola; ma questi risultati e gli altri 
già citati costituiscono soltanto gli auspici 
beneauguranti per il domani. Questo do- 
mani riserba alla nostra flotta acuta vigi- 
lanza e intensi sforzi. Le insidie dell’Adria- 
tico non sono nè poche nè lievi. Sarà perciò 
tanto più grande il trionfo, quando la for- 
tuna delle nostre armi ce ne avrà assicu- 
rato il dominio, 
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Quale è e quale dovrà essere il confine nord-orientale d’Italia. 


La grande e nitidissima carta a colori, che 
troverete nelle pagine centrali di questo nu- 
mero, mostra i confini politici dell'Italia set- 
tentrionale, e î lettori vi potranno seguire 
le mosse del nostro esercito che avanza in 
territorio nemico. Stante la grandezza del 
formato, la carta non comprende la costa 
adriatica in tutto il suo sviluppo, nè la Dal- 
mazia, che formeranno oggetto di un’altra 
carta che daremo prossimamente. 


Fra le molte nozioni inesatte, o addirit- 
tura errate, che s'insegnano nelle nostre scuole 
e che perciò entrano a far parte della coltura 
od ignoranza comune, c'è anche questa: le 
Alpi formano il confine d' Italia. 

Se parliamo del confine geografico, ciò è 
vero; ma se parliamo del diana politico, 
ciò è una delle cose più false che si pos- 
sano immaginare. 

Chi getta lo sguardo sulla carta compresa 
in questo numero dell’ ILLustRAZIONE ITALIANA, 
vede che dalle cento bocche dell’argine al- 
pino hanno traboccato, per inondare parte 
delle nostre terre, ondate di francesi, di sviz- 
zeri, di austriaci, e che l’Italia solo per bre- 
Ma tratto raggiunge il suo confine sulle 
Alpi. 

Lasciamo da parte francesi e svizzeri, che 
ora sono fuori di discussione, e coi quali, 
una volta o l’altra, non sarà forse difficile 
intendersi; e guardiamo soltanto in quali con- 
dizioni noi ci troviamo di fronte all'Austria, 
contro la quale ormai dobbiamo conquistare 
il nostro confine col ragionamento del can- 
none e colla persuasione penetrante della 
baionetta. 

La Venezia Tridentina. 


Da nord l’Austria entra in casa nostra oc- 
cupando guasi tutta la Venezia Tridentina; 
e dico guasi, per riguardo a quei poveri 
134 chilometri quadrati del territorio della 
Valle di Monastero (alle sorgenti del Ramo 
e di qua dal passo del Fargo appartenente 
al Cantone dei Grigioni (Svizzera). Il resto 
della vasta regione (14377 chilometri qua- 
drati, compresi i 134 già ricordati) appar- 
tiene all'Austria (provincia del Tirolo). 

La Venezia Tridentina comprende l'Alto 
Adige (capitanati di Merano, Bolzano, Bres- 
sanone, Brunico), colla superficie di 7176 chi- 
lometri quadrati; il Trentino (capitanati di 
Trento, Mezolombardo, Cavalese, Primiero, 
Cles, Tione, Rovereto, Riva), con 6698 chi- 
lometri quadrati; e l'Alto Piave (Livinallongo 
e Ampezzo) con 369 chilometri quadrati; com- 
plessivamente adunque 14 377 chilometri qua- 
drati di terra italiana che non è nostra, ma 
deve ridiventare nostra, a costo di qualsiasi 
più grave sacrificio. 

Al di qua adunque dello spartimare alpino, 
e al di qua dei quattro alti passi (Forno, 
Resca, Brennero, Toblaco), e cioè delle quat- 
tro tremende januae barbarorum, l'Austria 
s'incunea minacciosamente tra la Lombardia 
ed il Veneto, e tiene piantato un coltello nel 
nostro fianco; e l'Italia si trova lì nella con- 
dizione di chi fosse finalmente rientrato in 
possesso della casa degli avi suoi, ma avesse 
dovuto lasciare in mano degli estranei non 
solamente tutte le porte verso strada, ma 
anche tutte le porte interne e tutti i corridoi 
che guidano agli appartamenti. 


Il confine verso la Lombardia. 


Il confine fra l’Italia e l'Austria dal lato 
della Lombardia, dalla Cima delle Tre lin- 
gue (Dreisprachenspitze: italiano, tedesco, ro- 
mancio) o Cima Garibaldi, a nord del Passo 
dello Stelvio, sino al Lago di Garda, misura 
158 chilometri, dei quali una ventina verso 
la provincia di Sondrio, ed il resto verso la 
provincia di Brescia. 

Premesso che l’attuale confine italo-au- 
striaco è tutto quello di assurdo, illogico e 
balordo che si possa immaginare, ed il vero 
esponente della nostra debolezza e perpetua 
dipendenza di fronte al più forte e prepo- 
‘ente, si deve anche ammettere che buona 
parte dell’attuale confine lombardo-austriaco 
è meno sciocco ed innaturale del resto del 
confine italo-austriaco. 

Esso è segnato, quasi per intero; dall'alta 
catena montuosa che va da nord a sud, for- 
mata dai due grandi gruppi dell’ Ortler-Ce- 
vedale dallo Stelvio al Tonale, e dell’Ada- 
mello-Presanella dal Tonale al Lago d'Idro. 


In questa catena si notano delle cime al- 
tissime, che formano da mezzo secolo il tea- 
tro delle ardite imprese degli alpinisti di tutto 
il mondo; e di esse ricorderemo, andando da 
nord a sud, e sempre lungo il confine, il Cri- 
stallo (m. 3472), il Cevedale (m. 3902), il Viòz 
(m. 3639), il Treséro (m. 3603), la Cima dei 
Tre Signori (m. 3359), la Punta Albiolo (me- 
tri 2979), la Punta Pisgana (m. 3196), il Man- 
drone (m. 3283), l'Adamello (m. 3534), il Monte 
Castello (m. 2890), il Listino (m. 2750), il 
Bruffione (m. 2665). 

Due alti passi, superati da strade carroz- 
zabili, traversano questa catena. 

A nord del Cristallo s'insella lo Stelvio 
(m. 2758), percorso dalla più alta strada car- 
rozzabile “PEuro 1a. Da esso verso la Lom- 
bardia scende la Valle dell'Adda o Valtellina, 
e verso la Venezia Tridentina la Valle del- 
l'Adige o Venosta. 

Fra l’Albiolo a nord ed il Pisgana a sud 
s’'abbassa il Passo del Tonale (m. 1864), dal 
JUAlE verso la Lombardia scende la Valle 

lell’Oglio o Valcamonica, e verso la Venezia 
Tridentina la Valle del Noce o Val di Sole. 

Il Passo dello Stelvio venne occupato dai 
volontari italiani nel 1848, dai Cacciatori delle 
ADI di Garibaldi nel 1859, dai volontari val- 
tellinesi nel 1866. 

Il Passo del Tonale fu occupato dai volon- 
tari italiani nel 1848 e nel 1915 dai nostri 
Alpini, i quali superarono, a nord del To- 
nale, anche la non facile Forcelliîa di Mon- 
tozzo (m. 2864), traverso la quale si può gi- 
rare il Forte Strino, che chiude il Tonale. 

Giunto, poco a nord del Lago d'Idro, al 
fiume Chiese, là dove in esso entra il Caf- 
faro, il confine comincia a diventare ridicolo, 
tanto che sembra messo là come uno scherzo 
di cattivo genere. Separa, per dare qualche 
esempio, Bagolino da Riccomassimo, che con 
Bagolino ha tutti gli affetti e gli interessi; 
scende capricciosamente a sud sul versante 
del Lago di Garda, chiudendo in Austria la 
testata del Toscolano, e cioè la Val di Ve- 
stino, che a nord è separata dal resto del 
Trentino da un'alta catena di monti; e di là 
precipita al Garda, racchiudendone la punta 
settentrionale (*/; della superficie totale) nel- 
l’Austria. 

Il confine verso il Veneto. 


Il confine della Venezia Tridentina verso 
il Veneto corre per 228 chilometri, e cioè 
per 178 chilometri dal Lago di Garda alla 
Marmolada e Passo della Fedaia, fra il Tren- 
tino e le provincie di Verona, Vicenza, Bel- 
luno, e per 50 chilometri dal Passo della Fe- 
daia alla Forcella delle Tre Cime di Lava- 
redo, fra l'Alto Piave e la provincia di Bel- 
luno. 

Lungo tutto questo tratto il confine non è 
serio, e non corrisponde nè alla storia, nè 
alla geografia, nè alla etnografia; ma segna 
soltanto la potenza e prepotenza dell'Austria, 
e la nostra acquiescenza impostaci dalla de- 
bolezza, dalla prudenza, la quale meriterebbe 
forse di venire chiamata con un altro nome, 
e da altri nostri vizi ora finalmente gettati 
lungi da noi, per far sventolare la bandiera 
dei nostri sacrosanti diritti. 

Quello che sino a ieri era il confine ve- 
neto-austriaco, passando dalla provincia di 
Brescia a quella di Verona dal Garda saliva 
verso l’Altissimo di Monte Baldo (m. 2079) 
che sino a pochi giorni or sono apparteneva 
all'Austria, e cioè sino a che venne occupato 
dal valore dei nostri soldati. Dall'Altissimo il 
confine facendo, senza una ragione al mondo, 
un angolo retto, correva verso sud lungo la 
cresta del Baldo, e di là dalla Cima di Val 
Dritta (m. 2218), la più alta del gruppo, fa- 
ceva un altro angolo retto verso est, racchiu- 
dendo nell'Austria la Valle dell’Aviana e tutti 
i fecondi pascoli e le fiorenti malghe che si 
estendono sulle spianate che si allargano sul 
versante occidentale del gruppo. Dal Cer- 
biolo (m. 1563) precipitava all'Adige, e divi- 
deva le poche case di Mama in modo che 
alcune restavano in Austria ed altre in Italia, 
ed anzi qualcuna di esse restava parte di qua 
e parte di là, in maniera che la stanza da pranzo 
era in Austria e la cucina in Italia. Trayer- 
sato l'Adige, faceva gli stessi gentili scher- 
zucci nel paesello di Borghetto, e poi saliva 
su per le cime e l'altipiano dei Lessini, cor- 
rendo a zig-zag come un indemoniato, avendo 
però cura di inchiudere anche qui nel terri- 


torio austriaco le testate delle valli che scen- 
dono dai Lessini. Anche qui l’assurdo è stato 
cancellato dai nostri soldati, che in alto oc- 
cuparono, in territorio già austriaco, la cima 
dei monti Corno (m. 1353) e Foppiano (me- 
tri 1363), e risalendo per tredici chilometri 
su per la Valle dell'Adige sino ad Ala, la più 
meridionale delle sei città del Trentino (Ala, 
Arco, Levico, Riva, Rovereto, Trento). 

Al Passo della Lora (m. 1717), che mette in 
comunicazione Ala, su per la Valle dei Ron- 
chi, e quindi giù per la Valle dell’Agno, con 
Recoaro, andando dalla provincia di Verona 
a quella di Vicenza, il confine italo-austriaco 
riprende la direzione verso nord, passando 
per il Monte Obante (m. 2043), Cima e Passo 
di Calupogrosro (m, 1502) e Baffelàn (m. 1791) 
e scendendo al Pian della Fugazza (m. 1157), 
per il quale corre la carrozzabile che mette 
in comunicazione la Valle del Leogra colla 
Valle del Leno, Valli dei Signori con Vallarsa, 
Schio con Rovereto. A nord del Pian della 


Fugazza giganteggia il Pasubio (m. 2236); e . 


tutti codesti passi e cime sono ora in potere 
dei nostri soldati. Di lì il confine continuava 
verso nord, per scendere al Passo della Bòr- 
cola (m. 1212), per il quale corre la strada 
che da Arsiero per la Valle del Posina scende 
per la Valle di Terragnolo a Rovereto. I passi 
della L di Campogrosso e della Bòrcola, 
occupati questi giorni dalle nostre truppe, 
avevano già il loro posto nella storia, perchè 
alla fine di maggio del 1701, al tempo della 
guerra per la successione di Spagna, Eugenio 
di Savoia, generalissimo austriaco, vi transitò 
colle sue truppe, girando e poi sconfiggendo 
i Francesi. 

Dalla Bòrcola il confine continua verso nord 
per Monte Maggio (m. 1857) e Costa d’Agra 
(m. 1822), lasciando giù ad oriente l’altipiano 
di Tonezza, del quale pure si sentì parlare 
in questi giorni; e di lì scende sino ai Bu- 
satti, sull’Astico, e segue questo, che per un 
buon tratto forma confine, lasciando di qua 
Lastebasse e di là Casotto, per poi volgere 
di nuovo verso nord sino alla Cima Mande- 
riolo (m. 2051). In tal modo restava all'Austria 
un buon tratto della parte occidentale dell’al- 
tipiano dei Sette Comuni, e cioè il territorio 
di Lavarone e Luserna, che gli Austriaci 
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avevano in questi ultimi anni difeso con forti 
che in questi giorni hanno esperimentata la 
potenza delle artiglierie italiane. 

Il confine continuava poi verso oriente, 
lungo la cresta che chiude a settentrione l’al- 
tipiano dei Sette Comuni, e toccando Cima 
Pértule (m. 2310), la tanto contesa Cima Do- 
dici (m. 2341), Cima Undici (m. 2227), Cima 
di Val Caldiera (m. 2123) e Cima d'’Isidoro 
(m. 1914); ma al Termine di San Marco fa- 
ceva un'altra svolta verso sud, rinchiudendo 
nell’Austria l'angolo orientale dell’altipiano; 
e per la Forcellona (m. 1435) precipitava giù 
al Brenta, fra Primolano in Italia e Tezze (pur 
esso occupato in questi giorni dalle truppe 
italiane) in Austria. 

Di qui il confine, andando a dividere la 
provincia di Belluno dal Trentino, continuava 
capricciosamente verso nord su per la Valle 
della Senaiga, e poi ancora più capricciosa- 
mente verso est, lasciando all'Austiia, come 
la Valle superiore del Brenta (Valsugana) 
anche la Valle superiore del Cismone (Pri- 
miero). Qui trovava un tratto che aveva un 
po’ di senso comune, perchè correva su per 
la cresta delle Pale di San Martino col Ci- 
mone (m. 3180) e la Vezzana (m. 3193) quindi 
colla Marmolada (m. 3092); ma di qui, vol- 
gendo ancora verso est, compieva i due 
grandi delitti di lasciare all'Austria la Valle 
superiore del Cordevole (Livinallongo) e del 
Boite (Cortina d'Ampezzo), per raggiungere 
finalmente, dopo tanto errare e tanti errori, 
alle Tre Cime di Lavaredo (m. 2992), il con- 
fine naturale sulle Alpi Carniche. 


Il futuro confine settentrionale. 


Il nostro confine settentrionale, che girando 
la Venezia Tridentina corre per 386 chilometri, 
quando sarà portato al suo vero, posto, e cioè 
sullo spartimare fra l'Adriatico e il Mar Nero, 
sarà ridotto a soli 235 chilometri. 

Della Venezia Tridentina, colla sua propo- 
sta del 2 aprile (un pesce di aprile in ritardo 
di un giorno) il ministro Burian ci offriva 
generosamente un piccolo bocconcello, e cioè 
i capitanati di Trento, Borgo, Rovereto, Riva, 
Tione, togliendo però da questo la testata 
della Rendena, e cioè la conca di Campiglio, 
per la seria ed importantissima ragione che 
ivi è una stazione estiva frequentata dagli 
arciduchi austriaci, e da altri grossi perso- 
naggi dell’aristocrazia e plutocrazia viennese, 

Poichè tale offerta venne respinta, il Bu- 
rian allargò un po’ i cordoni della borsa, ed 
offrì quasi tutto il Trentino, escludendo la 
parte superiore della Valle di Non, per con- 
servare all'Austria il comunello di Provès, 
un’altra stazione estiva, la* Mendola, e, con 
Fondo, anche il Castello di Castelfondo, sede 
e proprietà del conte Galeazzo Thunn, gran 
mastro dell'ordine di Malta. Escludeva pure 
una parte della Valle di Fiemme, per salvare 
il comunello tedesco di Anterivo, tutta la 
Valle di Fassa nel cuore delle Dolomiti, Li- 
vinallongo, e Cortina d'Ampezzo. 

Il ministro Sonnino 1’8 aprile aveva do- 
mandato invece il confine del Regno Italico 
quale fu fissato dal trattato di Parigi del 
28 febbraio 1810, e cioè tutto il Trentino, 
tutto l'Alto Piave, e, con Bolzano e Merano, 
la parte meridionale dell'Alto Adige, sino alla 
Chiusa di Bressanone; e così sarebbero state 
escluse dall'Italia le valli ladine di Gardena 
e di Badia. 

L’on. Sonnino era stato troppo modesto ed 
onesto; ed ora che si deve ragionare colla 
forza non si dovrà cedere sino a che non si 
otterrà il vero confine naturale, lungo lo 
spartimare; il confine segnato da Dio, dal- 
l’imperatore Augusto, da Dante, da Mazzini. 

Tale confine dovrà correre su per le Alpi 
Retiche dallo Stelvio al Passo di Resca o di 
Rezia (m. 1510) alle sorgenti dell'Adige; Alpi 
Venoste al nord della Val Venosta e Alpi 
Passirie a nord della Val Passiria, Alpi 
Breonie (col Brennero, m. 1370) ed Alpi Au- 
rine, sino alla Vetta d'Italia (m. 2634), che è 
il punto più settentrionale della penisola; 
tutte separanti la Valle dell'Adige dalla Valle 
dell’Inn. 

Dalla Vetta d'Italia, giù per le Alpi To- 
blachensi, il confine scenderà verso sud sino 
al Passo di Toblaco (m. 1209); da questo, al 
Passo di Monte Croce di Comelico (m. 1636) 
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seguirà la cresta delle Alpi Venete; e di lì 
in avanti seguirà, come segue ora, la catena 
delle Alpi Carniche. 


Alpi Carniche. 


Per una cinquantina di chilometri dal Passo 
di Monte Croce di Comelico continuando 
verso oriente, il nostro confine politico (che 
qui coincide per buon tratto anche col con- 
fine geografico), percorrendo lo spartimare 
delle Alpi Carniche, tocca: la Cima di Van- 
scuro (m. 2677), che è la punta più setten- 
trionale dell’attuale confine politico; il Monte 
Cavallino (m. 2686); e via via altre cime e 
passi (fra i quali il Passo di Vall’Inferno, il 
Passo di Monte Croce Carnico, il Passo di 
Promosio, che mettono in comunicazione la 
Valle del Tagliamento colla Valle della Gail); 
e si direbbe che avesse trovata la strada giu- 
sta, e che si fosse messo a fare il galan- 
tuomo; ma ecco che giunto al duplice Passo 
di Meledis (m. 1573), in cambio di continuare 
onestamente verso oriente lungo la cresta dei 
monti, piega a sud-est, va a cercare il torrente 
Pontebbana, si confonde con esso, traversa il 
ponte tra Pontebba e Pontafel, si spinge ad 
est sino al Monte Cergnala (m. 2344) o Punta 
del Confine. In tal modo lascia all'Austria 
tutta la valle superiore del Fella con Mal- 
borghetto; mentre anche qui dovrà essere 
raddrizzato e rettificato, e dovrà persuadersi 
a continuare, dopo il Passo di Meledis, su 
per la linea di spartiacque, in modo da toc- 
care il Colle di Camporosso o Sella di Saif- 
nitz (m. 784) ed il Passo del Predil (m. 1156) 
che congiunge Tarvis colla Valle superiore 
dell’Isonzo. 

Quello che è capace di fare il nostro con- 
fine dal Pizzo di Cergnala in avanti è qual- 
checosa d'indescrivibile. Esso non continua 
su per le Alpi Carniche; non raggiunge e 
non seguita per le Alpi Giulie; non giunge 
neppure, il che satebbo meno ridicolo, sino 
all'Isonzo; ma è segnato da una linea artifi- 
ciale, irrazionale, arbitraria, foggiata sui con- 
fini dei comuni, e scendente come una pazza 
in fuga tagliando fiumi, torrenti, canali, pro- 
prietà private, campi, case, e rappresentata 
qua e È da piccoli cippi o sassi, quali sono 
quelli che dividono una proprietà privata da 
un’altra. Come una nazione, una grande na- 
zione di trentacinque milioni di abitanti, 
abbia potuto tollerare per mezzo secolo un 
confine così stolto e vergognoso, sarà sempre 
un fatto inesplicabile per i posteri! 

Anche da quel lato il nostro confine deve 
venire rettificato radicalmente, in base alla 
geografia, ai nostri imperscrittibili diritti, ed 
alla necessità della nostra difesa, 

Dal Colle di Camporosso (m. 784) per il 
Cergnala (m. 2344), Passo di Predil (m. 1156), 
Mengart (m. 2678), e sino giù al Passo d’l- 
dria o Sella di Sairach (m. 707), che è fra le 
sorgenti dell'Idria affluente dell’Isonzo e quelle 
dello Zayer affluente della Sava, le Alpi Giu- 
lie corrono con una linea ininterrotta ed in- 
discutibile; e su essa sono d'accordo l’Anto- 
i Sigismondo Bonfiglio, Andrea Mene- 
, Tommaso Luciani, Vincenzo De Castro, 
Amato Amati, Paulo Fambri, Ruggero Bon- 
ghi, Giuseppe Caprin, Riccardo Fabris, Emi- 
lio Silvestri, e quanti altri si occuparono del- 
l’intricato argomento. 

AI Passo d'Idria le Alpi Giulie, perduta la 
loro forma netta e precisa di catena alpina, 
si trasformano sino al Monte Albio o Nevoso 
(m. 1796), in un vasto altipiano pietroso, sul 
quale si alzano bensì delle vette che supe- 
rano i 1000 metri, e che col Monte Re giun- 
gono sino a 1295; ma esse sono disposte 
senza un chiaro ordine, a gruppi e non a 
catena. È questa la caratteristica regione del 
Carso, tutta rocce sconvolte e corrose, rotta 
da burroni, bucata da caverne profonde, de- 
vastata e denudata dalla bora, e corsa da 
torrenti che compaiono, scompaiono, ricom- 
paiono, senza dirvi quale è la loro sorgente, 
quale la loro foce, o se vadano a morire di 
qua o di là da quel confine che deve divi- 
dere chiaramente e fraternamente l’Italia dalla 
Slavia. 

Dal Passo d’'Idria in avanti vennero per 
ciò proposti varî confini. 

Il Kandler propone un confine ad arco rien- 
trante verso occidente, dal Passo d'Idria per 
Vippaco e Senosecchia sino al Monte Nevoso, 
escludendo così dall'Italia la Palude Lugea 
e Postoina (Adelsberg): il Correnti ed il 
Maestri tirerebbero una linea retta dall’Idria 
al Nevoso, includendo così Postoina nell’ Ita- 


lia; ma il Mezzacapo, l’Amati, ed ormai la 
grande maggioranza degli scrittori, portano 
il confine italico più ad oriente, al Passo di 
Nauporto (m. 370), l'Ober Laybach dei te- 
i, ove fanno capo 


desc! tutte le strade che da 
Gorizia, da Trieste, dall’Istria mettono alla 
Carniola. 

Al Monte Nevoso, ove le tre opinioni di- 
vergenti convengono in una, ne sorgono al- 
tre tre: e per giungere al mare, sono propo- 
ste tre linee. 

La prima corre verso est sino al Bittorai, 
e comprende, continuando su per le Alpi Di- 
nariche, tutta la Dalmazia. 

La seconda scende ad oriente di Fiume, 
per la valle della Resina. 

La terza dal Monte Nevoso scenderebbe al 
Monte Maggiore (m. 1396) ad oriente del Golfo 
di Fiume, e finirebbe in mare, alla croce di 
Pax fecum sulla Punta di Fianona 

Poichè in medio stat virtus, la linea che 
giunge sino alla Resina, e che perciò com- 
prende nell'Italia anche Fiume, è ora la linea 
preferita, e che deve venir fatta trionfare. 

Le questioni su quel tratto devono essere 
sorte anche al tempo dei romani, i quali le 
sciolsero in maniera semplice, chiara, radi- 
cale, correggendo la natura dove essa si era 
mostrata imperfetta, e segnando il confine 
con mura, torri, e con un vallo; ed il vallo 
(di cui restano i ruderi) che segnava il con- 
fine orientale d'Italia, arrivava precisamente 
al Passo di Nauporto ed a Fiume; ed è lì 
che dobbiamo arrivare anche noi, lasciando 
qui da parte la questione della Dalmazia, che 
potrà venire trattata un’altra volta. .* 

Il confine dal Passo di Monte Croce di Co- 
melico sino al Passo di Meledis a settentrione 
delle province di Belluno e di Udine, è lungo 
circa 50 chilometri; fra la provincia di Udine 
e la Valle superiore del Fella, lungo la corda 
dell'arco formato dalle Carniche e dalle Giulie, 
altri 35; dalla Sella di Nevea a Porto Buso 
sull’Adriatico, tra la provincia .di Udine ed il 
Friuli orientale, circa 90; in tutto adunque 
175 chilometri; mentre'il confine che si sta ora 
sistemando da Monte Croce di Comelico a 
Fiume correrà per circa 210-chilometri. 

Complessivamente adunque il nostro at- 
tuale confine verso l’Austria è lungo 561 chi- 
lometri ; il confine che dobbiamo raggiungere 
sarà di chilometri 445. 

1 territori che dovranno venir compresi 
nel regno hanno la seguente estensione (sém- 
pre astraendo da quella parte della Dalmazia 
che ci dovrà pur venire assegnata) in ‘chilo- 
metri quadrati: 


Trentino . . . .. + 6698 
Alto Adige ARE NR 13C) 
Alto Piave . , . sc e + 369 
Valle del Fella (Carinzia) . . . . 350 
Teleata i Nn 

Istria n.1 Rc «e + 49 
Gorizia e Gradisca . . » 15 
Postoina ed altre parti della Carniola 198 
Elume: + e rzià Dica gpatci 21 


Venezia Tridentina e Venezia Giulia 23610 


La popolazione della Venezia Tridentina e 
della Venezia Giulia si può calcolare, com- 
plessivamente, ed in cifre rotonde, di 1.400 000 
abitanti, di cai 900000 italiani, 200.000 tede- 
schi, 300 000 slavi, 

Tale circostanza non deve preoccuparci; 
noi, sorti da Nazione a Stato, dobbiamo vo- 
lere il nostro confine storico, geografico, stra- 
tegico, anche se di qua da esso si sono inse- 
diati, da molto o da poco tempo, popoli stra- 
nieri. È Italia la Valle d'Aosta sebbene abi- 
tata da francesi; sono Italia Alagna in Val 
Sesia, Sappada in Cadore, Sauris e Timau 
nel Friuli sebbene abitati da tedeschi; sono 
Italia Piana dei Greci ed altri paesi dell’Italia 
Meridionale e della Sicilia anche se abitati 
da albanesi; sono e devono essere Italia an- 
che tutta la Venezia Tridentina e tutta la 
Venezia Giulia, anche se sono in parte abi- 
tate da popoli stranieri; e dovremmo volerle 
anche se fossero abitate completamente da 
popoli stranieri. 

Ma ciò non è; la maggior parte della po- 
polazione di quelle due regioni è italiana di 
lingua, di storia, di tradizioni, di sentimenti, 
di speranze, di aspirazioni; per l’Italia ha 
sempre lottato; e conquistando il solo con- 
fine che potrà darle la sicurezza e la pace, 
l’Italia, liberando i fratelli irredenti, compirà 
anche un dovere per il quale ha già ritar- 
dato troppo. 

Orrone BRENTARI. 
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LA PARTENZA DEI RICHIAMATI. 


L'ultimo bacio al bimbo. 


Silio 


Il richiamato legge alla moglie il bullettino di guerra, (Fot. Morano Pisculli). 
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LA GUERRA D'ITALIA. 


Il proclama del Re. 

Sua Maestà il Re, assumendo il comando supremo 
delle forze di terra e di mare, ha emanato il se- 
guente ordine del giorno, diramato da Roma la 
sera del 26: 

« Soldati di terra e di mare! 

«L'ora solenne delle rivendicazioni nazionali è 
suonata. Seguendo l'esempio del mio Grande Avo, 
assumo oggi il comando supremo delle forze di 
terra e di mare con sicura fede nella vittoria, che 
il vostro valore, la vostra abnegazione, la vostra 
disciplina sapranno conseguire. 

«Il nemico che vi accingete a combattere è ag- 
guerrito e degno di voi. Favorito dal terreno e'dai 
sapienti apprestamenti dell’arte, egli vi opporrà te- 
nace resistenza, ma il vostro indomito slancio saprà 
di certo superarlo. 

« Soldati! 

«A voi la gloria di piantare il tricolore d' Italia 
sui termini sacri che la natura pose ai confini della 
Patria nostra. A voi la gloria di compiere, final- 
mente, l'opera con tanto eroismo iniziata dai no- 
strî padri. 

« Gran Quartier Generale, 24 maggio 1915. 
« Vrrrorio EMANUELE ». 


L'ordine del giorno del 
Duca degli Abruzzi. 

Stando al Corriere d'Italia del 3o,il Duca degli 
Abruzzi ha emanato un ordine del giorno indiriz- 
zato all'Armata, in cui egli dice che l'intensa pre- 
parazione e il sentimento di abnegazione e del di 
vere di cui tutti hanno dato prova sono pegno si- 
curo che, con l’aiuto divino, l'Armata saprà essere 
degna dell’arduo compito che le viene affidato. 

Dopo aver detto che tanto la nazione italiana 
quanto le nazioni alleate guardano con attesa e fi- 
ducia a noi, l'ordine del giorno aggiunge: 

« Pieni di fede nell’avvenire ed ispirandoci all’e- 
sempio dei nostri padri, che sognarono una grande 
Italia libera ed una, con sicura coscienza del buon 
diritto della nostra causa impugniamo le nostre 
armi per sciogliere il voto degli avi, per la gloria 
e la grandezza dell’Italia. Viva il Re!» 


L'avanzata generale ita- 
liana nell'Italia Irredenta. 


1 bollettini ufficiali del Grande Quartiere Gene- 
rale, dal 25 al 31 maggio, precisano le seguenti 
notizie: 

Nel 7rentino le nostre truppe, prendendo il 2. 
ovunque l'offensiva, occuparono i seguenti punti 
Forcella di Montozzo, Tonale, Ponte Caffaro in Val 
Giudicaria; terreno a nord di Ferrara di Monte 
Baldo, Monte Corno, Monte Foppiano sul versante 
nord dei monti Lessi Pasubio, Monte Baffelan, 
alla testata delle valli d'Agno e di Leogra, ed altri 
paesi di Val Brenta. Vennero fatti parecchi prigio- 
nieri, Il 25 fu occupato anche il Monte Altissim 
di Monte Baldo, dove il nemico, costretto a riti- 
rarsi, lasciò nelle nostre mani ricoveri e materiale. 
Le nostre artiglierie sull'altipiano di Tonezza svol- 
sero un'azione di fuoco con le opere nemiche. 

Continuò (il 26-27) la lotta di artiglieria fra le 
nostre fortificazioni e quelle nemiche al Tonale e 
sull’altipiano di Asiago. Venne estesa verso nord 
l'occupazione del terreno oltre il confine a monte 
dello sbocco del Chiese nel lago d'Idro e quella 
dell’aspra zona montana tra il lago d'Idro “illago 
di Garda. I maggiorenti di Tezze, in Val Sugana, 
e di altri paesi occupati, si presentarono alle nostre 
autorità esprimendo patriottici sensi di devozione 
a nome delle popolazioni. 

Pure il 28 continuò la lotta delle artiglierie no- 
stre alle opere del Tonale e degli altipiani di Asiago 
e di Lavarone contio le opere nemiche, che rispo- 
sero ancora vigorosamente. Però i forti austriaci 
di Luserna, di Busa e di Spitz Verle apparvero 
gravemente danneggiati. 

Il 27 maggio truppe di fanteria rinforzate dalle 
guardie di finanza e da artiglieria, da Peri, per le 
due rive dell'Adige, avanzarono verso Ala. Espu- 
fpato il villaggio di Pilcante, coperto da più ordini 

li trincee, si impossessarono stabilmente di Ala. Il 
combattimento durò da mezzogiorno a sera. Le 
perdite nostre furono leggere. 

Il 28, a 5 chilometri a nord di Ala, venne occu- 
pata l'importante altura di Coni Zugna, dominante 
Rovereto, sulla quale gli austriaci avevano da 
tempo iniziata la costrazione di un forte. Proce- 
dendo in Val Sugana la nostra fronte è giunta a 


circa 8 chilometri da Borgo, appoggiandosi salda: 
mente sui due versanti della valle. Anche il Monte 
Belvedere soprastante Fiera di Primiero in Val Ci- 
smone è in nostre ma 

In Val Giudicaria (il 29-30) occupammo la im- 
portante posizione di Cima Spessa, presso Storo. 
Sull’altipiano di Asiago le nostre artiglierie distrus- 
sero il forte corazzato di Luserna che alzò bandiera 
bianca. Vedendo ciò, il forte austriaco di Belvedere, 
situato indietro, diresse immediatamente il fuoco 
contro il Luserna! 

Anche un'opera moderna sulla cima di Vezzena 
venne completamente demolita dalla nostra arti- 
glieria e occupata quindi dalle nostre. fanterie che 
avanzarono subito nel sottostante villaggio di Vez- 
zena abbandonato precipitosamente dagli austriaci. 
Le nostre perdite sono leggere. 

In Cadore il 24 vennero occupati tutti i passi di 
confine. L’artiglieria nemica di medio calibro aprì 
il fuoco sulla Conca di Misurina senza risultato. 
Il 26 a Forgella di Lavaredo, presso Misurina, re- 
parti alpini con vigorosa offensiva posero in fuga 
due compagnie nemiche. 

Il 30 abbiamo occupato il passo Tre Croci e Cor- 
tina d'Ampezzo e tutta la conca che circonda que- 
sto borgo. 

Alla frontiera della Carzia la notte ‘dal 24 al 25 
fu conquistato con un attacco alla baionetta il 


L'azione della nostra artiglieria di medio calibro 
contro Monte Croce Garnico e Malborghetto con- 
tinuò efficacemente il 26. Ad onta della nebbia, 
serio ostacolo nelle operazioni montane, un elevato 
passo in Val Raccolana è dal 27 maggio nelle no- 
Stre mani. 

Il giorno 30 un battaglione e mezzo austriaco, 
con mitragliatrici, attaccò i nostri alpini presso il 
paese di Monte Croce Carnico. Gli alpini respinsero 
cinque violenti attacchi consecutivi. Prendendo alla 
loro volta l'offensiva, sotto una pioggia violenta e 
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La festosa accoglienza fatta ai nostri bersaglieri dalla popolazione di Cormons, nel Friuli. (Dis. di G. D'Amato). 


472 


L’ILLUSTRAZION ITALIANA 


L'arciduca Eugenio, nominato comandan- 
te delle truppe austriache contro l’Italia. 


mino, aprì il fuoco contro le alture fra l'Judrio e 
l'Isonzo, senza risultati. 

AI basso Isonzo continuarono pure azioni di of- 
fensiva per raggiungere la linea di detto fiume, il 
25 e 26. Dovunque il nemico si ritira distruggendo 
ponti e facendo scoppiare mine per provocare inter- 
ruzioni. I nostri aviatori bombardarono le officine 
elettriche e la stazione ferroviaria di Monfalcone. 
ll 27 fu occupato Grado (nel golfo dirimpetto a 
Trieste) dove la popolazione era entusiasta. 

Nella notte dal 26 al 27 la squadra delle nostre 
aereonavi com] una incursione su territorio ne- 


L'IDROLITINA 


È LA DEL DjQPEUEACQUE 
FAVORITA AA 


RE 


mico lanciando bombe sulla linea Trieste-Nabre: 
producendo evidenti danni e, a quanto pare, l'in- 
terruzione della ferrovia. Benchè fatta segno a vio- 
lento fuoco di fucileria e di artiglieria rientrò in- 
colume nelle nostre linee. 

La sera del 30 maggio un nostro dirigibile volò su 
Pola lasciando cadere bombe sulla stazione ferro- 
sul deposito di nafta e sull’Arsenale, tutte 
scoppiate suì bersagli. Un forte incendio divampò 
nell'Arsenale. Il dirigibile non fu mai colpito e ri- 
tornò incolume. 

La mattina del 31 maggio una nostra squadriglia 
di cacciatorpediniere bombardò il cantiere di Mon- 
falcone (presso Trieste) arrecando gravi danni da- 
gli stessi comandanti dei cacciatorpediniere accer- 
tati. Alcuni barconi carichi di farina furono sor- 
presi e distrutti dalla stessa squadriglia nel suo ri- 
torno incolume dall'incursione. 


Un aereoplano austriaco catturato. 


Nella notte dal 27 al 28 un aereoplano nemico 
proveniente da Pola fu costretto da guasto al mo- 
tore ad atterrare presso la foce del Po di Volano 
e venne catturato dalle guardie di finanza, che fe- 
cero prigionieri i due aviatori austriaci. Essi sono 
la I. R. guardia mar Willi Bachich e l'I. R. te- 
nente di vascello Wenzel Woschik. Il primo, gio- 
vane, parla correttamente in italiano e sì intrattenne 
volontieri coi nostri soldati; taciturno e chiuso in- 
vece il tenente. 

Gli aviatori partiti da Fiume avevano ancor seco 
bombe di forma cilindro-conica del peso di 
grammi ognuna, bombe che gettarono 
ieme a fucili a ripetizione, rivoltelle e 
Essi avevano pur seco una carta della 
| gircostante regione. Prima di arrendersi avevano get- 
tato in acqua frammenti di manoscritti gran parte 
dei quali vennero però ripescati. 

Il velivolo catturato è un idrovolante di color gri- 
gio segnato con L 40; sul timone e sulle ali di 
Jauchissement porta dipinti due spazi în rosso po- 
sti lateralmente ad uno centrale bianco. 

(Tale, în fatti, è la bandiera imperiale absbur- 
ghese dî guerra, due striscie orizzontali rosse ed 
una bianca in mezzo. Conviene qui aggiungere 
che quella ungherese è tricolore — bianca, rossa 
e verde — coi colori disposti orizzontalmente. 
Questo per norma di coloro che credono, erronea- 
mente, che la bandiera austriaca sia gialla e 
nera; non c'è che quella dei reggimenti tutta 
gialla, con l'aquila bicipite nera in mezzo e or- 
lata di fiamme bianche rosse e nere). 


I combattimenti dell'Adriatico. 

Un rapporto dello Stato Maggiore della Marina, 
ammiraglio Thaon di Revel, precisa che notevoli 
furono i danni softerti, il 24 maggio, dalla Marina 
austro-unga 

La tor, iaca «S 80», avvicinatasi al 
canale di Porto Cor: fu presa sotto il fuoco della 
batteria mascherata che il nemico ignorava e fu 
così gravemente danneggiata da dover essere ricon- 
dotta a Pola facendo acqua per numerose falle. 

Il cacciatorpediniere Scharfschiitze che coope- 
rava con la torpediniera «S $0», subì danni note- 
voli nel personale e nel materiale e dovette essere 
soccorso dal modernissimo esploratore Novara per 
potersi disimpegnare, onde anche questo fu ripetu- 
tamente colpito nello scafo ed ebbe numerosi morti, 
tra cui tenente di vascello, 

Il cacciatorpediniere Czepe/, nuovissimo, del tipo 
Tatra, venne gravemente danneggiato nell’insegui- 
mento fatto dal nostro reparto navale sopraggiunto 
durante l’azione contro il 7urbine. 


L'azione del “ Turbine,,. 

Di fronte a queste gravi perdite del nemico noi 
non dobbiamo lamentare che quella di un vecchio 
cacciatorpediniere del 1901, di 3330 tonnellate, il 
Turbine. Questo; la mattina del 24 maggio, essendo 
in servizio di esplorazione, avvistò un cacciatorpe- 
diniere nemico al quale dette immediatamente la 
caccia, allontanandosi così dal grosso del reparto 
navale al quale era aggregato; la caccia durava da 
circa mezz'ora, quando sopraggiunsero altre quattro 
unità nemiche, tre cacciatorpediniere e l’ incrocia- 
tore leggero /e/goland. Il Turbine ripiegò allora 
sul reparto navale a cui era aggregato, ma, colpito 
per due volte nelle caldaie, andò man mano per- 
dendo di velocità. Tuttavia continuò a combattere 
per circa un'ora, nonostante che un forte incendio 
divampasse a bordo. Esaurite tutte le munizioni, il 
comandante ordinò che fossero aperte le valvole di 
comunicazione col mare per affondare la nave c 
sottrarla alla cattura da parte del nemico. Il 7ur- 
bine cominciò così ad affondare, ma, nonostante 
avesse cessato il fuoco e, con tutto l'equipaggio 
lineato a poppa, fosse in così gravi condizioni, il 
nemico continuò a cannoneggiarlo a distanza rav- 
vicinata. Il comandante (che sin dall'inizio del com- 
battimento era stato ferito) quando il 7urbire stava 
per affondare completamente ordinò alla gente di 
gettarsi in mare. I cacciatorpediniere austriaci mi. 
sero in mare i battellini per prestare soccorso 
naufraghi, ma in quel momento essendo compar: 
il reparto navale cui si appoggiava il Zurbine il 
nemico, ricuperati frettolosamente i battellini, di- 
resse a tutta forza verso la propria costa. Le no- 
stre navi, lanciate in mare le scialuppe per soccor- 
rere i naufraghi, inseguirono il nemico aprendo il 
fuoco, Un cacciatorpediniere del tipo 7azra, il Cze- 
pel e l'Helgoland vennero ripetutamente colpiti e 
gravemente danneggiati; del 7ur4ire furono salvati 
nove uomini. l comunicati austriaci venuti a nostra 


affi 
fraghi tra i quali 


ano sieno stati ricuperati 35 nau- 
l comandante. 

A Porto Buso e Sebenico. 

‘eggiato rapporto dell'azione com- 
I acciatorpediniere Zeffiro a Porto Buso 
il 24 maggio, conferma che la nave èntrò di sor- 
presa nel porto, cannoneggiò la caserma e distrusse 
i pontili e numerosi autoscafi. Il primo tenente di 
fanteria ungherese Yohn Maroth, dopo aver fatto 
spiegare la bandiera bianca, si recò a bordo dello 
Zeffiro, ove sì arrese coi suoi uomini, consegnando 
la propria sciabola 

Due nostre torpediniere ebbero il 28 uno scontro 
con una torpediniera e due sommergibili austriaci. 
Uno di questi, ripetutamente colpito, emanò un 
denso fumo snero, sollevò una colonna d'acqua e 
con un forte boato scomparve, lasciando larghe 
chiazze d'olio alla superficie. Il comandante della 
torpediniera ritiene sia affondato, 

Il dirigibile navale M 2 volò il 28 maggio sopra 
Sebenico e lanciò bombe che colpirono varie cac- 
ciatorpediniere di unigruppo ancorato alla foce del 
fiume Budua. L'aereonave fu cannoneggiata viva- 
mente, ma senza risultato e fece ritorno incolume. 


Il blocco dell'Adriatico,» e 


LA datare dal 26 maggio sono stati messi in istato 
di blocco effettivo da parte delle forze navali italiane: 
1.° il litorale austro-ungarico estendentesi a nord 


Cacao BENSDORP 
CoLazione IDEALE 
MARCA FAVORITA INTUTTO IL MONDO. 


mi pe 
iO CONGRESSO DI PACE] 
BinnemHor-L'AIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


del confine italiano sino al confine montenegrino a 
sud, con tutte le sue isole, porti, seni e rade o baie; 

2.° il litorale dell'Albania estendentesi dal con- 
fine montenegrino a nord sino ad Aspri Ruga (strade 


di longitudine E. Greenwich. 


Una colonna di prigionieri turchi presi ai Dardanelli. 


Litorale albanese: 52' di latitudine N. E., 19° 22'40” 
di longitudine E. Greenwi Limite sud, 40° 9'36” 
di latitudine N. E., 19° 35 45” di longitudine E. Green- 
wich. 

Lo stato di guerra esteso 
ad altre quattro provincie. 
Il tenente generale Barbieri, comandante il Corpo 


d'armata di Bologna, ha annunziato che dal 27 mag- 
gio per decreto reale i poteri dell'autorità civile 


seggio. 
Nurziin arr 


furono trasferiti all'autorità militare nelle provincie 
di Bologna, Ravenna, Forlì, Rovigo, assumendone 
egli il comando e dichiarando in esse lo stato di 
guerra. 
L'arciduca Eugenio generali 
simo austriaco contro l’Italia. 

A generalissimo dell'esercito austro-ungarico con- 


tro l'Italia è stato nominato l'arciduca Eugenio. 
L'Arciduca Eugenio Ferdinando Pio Bernardo Fe- 
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Leni Li 


L’ing. De Corné, nuovo direttore 
generale delle Ferrovie di Stato. 


Quando, nel gennaio scorso, per l'improvvisa ac- 
CI ne da te del Governo delle dimissioni 
ing. Riccardo Bianchi da Direttore Generale 
pa dello Stato, fu chiamato a cuoprire 

ica l'ing. Raffaele De Corné, 


delle 
interinalmente l’alta cari 
dicemmo prontamente — nel numero del 31 gen- 
naio — di questo eminente funzionario ferroviario, 


designato a così complesse 


per tanti titoli e servigi 
i, le fer- 


e delicate funzioni. Cinque mesi sono pa 
rovie nel periodo della preparazione mi 
l’ora difficile della mobilitazione generale hanno mira- 
bilmente corrisposto all’aspettazione del Governo e 
del Paese; e la settimana scorsa un decreto reale 
ha conferito definitivamente all'ingegnere De Corné 
la Direzione generale della grande azienda di Stato. 
Tale conferma ha prodotto la migliore impressione 
negli ambienti ferroviari e in tutto il Paese. 


lice Maria, cugino dell'Imperatore, è nato il 21 mag- 
gio 1863. È Gran maestro dell'Ordine teutonico, ge- 
nerale di cavalleria, ispettore d'armata. Prima che 
la guerra europea scoppiasse era comandante in 
capo della difesa nazionale del Tirolo e del Vorarl- 
berg, era dunque uno dei capi designati per quelle 
operazioni contro l'Italia previste dal partito mi 
tare austriaco, e con frequenti ispezioni nel Tren- 
tino, con lo studio continuo di nuovi dislocamenti 
di truppe e di nuove fortificazioni, specializzandosi 
nella guerra di montagna si preparava a guerreg- 
giare contro di noi. Si parlò di lui di recente per 
il comando della nuova armata che l'Austria-Un- 
gheria intendeva di lanciare contro la Serbia dopo 
la disfatta toccata al generale Potiorek; e perciò 
nel nostro numero del 31 gennaio ne pubblicammo 
il ritratto. Ora torna contro l’Italia. 

Ricorda la 7ribura che l'arciduca Eugenio era 
ed è noto in Austria come l'arciduca più anti-ita- 
liano. Fu egli nel 1904, durante i sanguinosi con- 
flitti di Innsbruck per l’ Università italiana, ad im- 
pedire che le truppe intervenissero per sedare i tu- 
multi e frenare gli ecces ni della pleba- 
glia tedesca. Appunto perciò, mentre l’ira degli 
Innsbruckesi si rivolgeva contro il luogotenente 
Schwartzenau, che tentava di por fine ai disordini, 
faceva ovazioni all’Arciduca e la stampa tedesca 
elevava inni in suo onore. 


Scambio di missioni militari 
fra l’Italia e la Triplice Intesa. 


Richiedendo l’entrata in campo dell’Italia a fianco 
delle Potenze della Triplice Intesa una stretta col- 
laborazione nelle operazioni militari, fu deciso di 
estendere all'Italia il sistema delle missioni 
tari degli alleati prsso l’esercito italiano e viceversa. 
Sono già giunti a Roma dal 28 maggio i compo- 
nenti le missioni militari francese ed inglese, di- 
retta ciascuna da un generale. Si attende ora la 
missione-russa. Queste missioni seguiranno le ope- 
razioni recandosi subito al fronte. Ugualmente, mis- 
sioni italiane sono state inviate presso gli eserciti 
alleati. 

1 centotrentasette marinai dell’incrociatore fran- 


cese Gambetta, affondato a Santa Maria di Leuca, 
e che erano stati, per la neutralità nostra, ritenuti 
prigionieri a Siracusa, sono stati dal 24 rilasciati 
in libertà. 


D'Annunzio tenente di cavalle- 
ria al seguito del Duca d’Aosta. 

La Zribuna del 30 maggio afferma che appena 
tornato in Italia, Gabriele d'Annunzio chiese di 
rientrare nelle file dell'esercito per compiere in 

uesto grande momento della vita italiana il suo 
Fofare di soldato, Il generale Cadorna, accogliendo 
l'istanza del Poeta, chiamò Gabriele d'Annunzio al 
suo seguito col grado di tenente che egli aveva 
allorchè, nei suoi anni giovanili, prestò servizio mi- 
litare, Crediamo di potere rettificare questa notizia 
della 7ribuna dicendo che il poeta è come tenente 
dei lancieri al seguito del Duca d'Aosta. 


Un avviso ufficiale con- 
tro le notizie allarmanti. 


Il Ministero dell'Interno comunica ai giornali 
quanto segue, in data 3o maggio: 

«Si mette il pubblico in guardia contro le allar- 
manti notizie sulle operazioni di guerra messe in 
circolazione da anonimi in mala fede. 

«Alla calma mirabile e fiduciosa del popolo ita- 
liano, il Governo corrisponderà, informandolo 
duamente e con la massima larghezza consentita 
dalle necessità militari, dello svolgimento delle ope- 
razioni di terra o di mare, sicuro che le vicende 
della guerra troveranno il pubblico sempre sereno 
e fidente. I propalatori di false notizie e di allarmi 
antipatriottici saranno denunziati all'autorità giu- 
diziaria, ma lo siano intanto alla riprovazione e 
alla vigilanza degli onesti che bene opereranno in- 
dicandoli, appena li scoprono, all'autorità di P, S.». 


FUORI D'ITALIA. 


Sul fronte belga-anglo-francese. 


Dal 24 al 31 maggio su questo si 
inglese ha fatti, specialmente al nord di Arras, no- 
tevoli progressi, condivisi dai francesi al nord di 
Neuville-Saint-Vaast, e nelle regioni di Angres e di 
Lorette. La linea tedesca fu sfondata il 26 dagli 
inglesi sopra un fronte di cinque chilometri, facendo 
prigionieri 8 ufficiali e 777 uomini. Il 29 i tedeschi 
riconobbero, nel loro bollettino, di avere dovuto ab- 
bandonare Ablain; ed il 30 i francesi annunziavano 
di avere finalmente conquistato Bois-le-Prétre (in 
Lorena, ad ovest di Pont-à-Mousson) dopo sette 
mesì di accanitissima lotta. 

Ad Ypres contro inglesi e belgi i tedeschi hanno 
continuato a tenere testa specialmente coll’uso dei 
gas asfissianti. 

Una nuova ammenda di 1500000 marchi fu in. 
flitta dalle autorità tedesche alla città belga di 
Roulers perchè la popolazione acclamò i prigionieri 
che traversavano la città. 


Nell’aria. 


Parigi è ancora stata gratificata la sera del 22 mag- 
gio e la mattina del 24 da bombe di aereoplani te- 
deschi, che non hanno cagionato nessunissimo danno, 
Un aereoplano tedesco, un A/4atros, che la mattina 
del 25 dirigevasi a 2600 metri su Parigi, fu affron- 
tato sopra Fismes da un aviatore francese, e ne 
seguì un duello aereo onde l'apparecchio tedesco 
fu abbattuto, e sull'ufficiale aviatore rimasto ucciso 
furono trovati documenti che lo identificavano per 
un tenente von Biilow, forse parente del principe 
ex-cancelliere. 

Il 27, alle 3 del mattino, una squadriglia di 18 ae- 
reoplani francesi si recò a bombardare le officine 
di Ludwigshafen, presso Mannheim, e quelle di pro- 
dotti chimici ad (A Gli aereoplani lanciarono 
47 granate da 90 e due da 155 sul primo obiettivo 
e 36 da 90 sull'officina di Oppau. Tutti i proiettili 
raggiunsero il segno. Alle 6.15 si videro salire in alto 


|. tre colonne di fumo giallo a Ludwigshafen e alle 6.30 


gli aviatori constatarono altre grandi masse di 
fumo che ricoprivano Ludwigshafen e Oppau. Gli 
apparecchi, malgrado i colpi di cannone di cui fu- 
rono fatti segno, ritornarono incolumi, eccetto uno. 
Gli aviatori rimasero quasi sei ore in aria e per- 
corsero più di 400 chilometri. Il pilota che rimase, 
ad est di Neustadt, prigioniero dei tedeschi, era il 
comandante in capo della squadriglia di Nanc 

1 tedeschi tentarono rifarsi lanciando il giorno 
stesso bombe su Gravelines, Dunkerque, St.-Omer 
e sul campo di aviazione a nord-est di Fismes. 


Altro piroscafo americano silurato. 

Mentre le relazioni future fra gli Stati Uniti e la 
Germania parevano dipendere principalmente dal te- 
nore della risposta che il Governo di Berlino avrebbe 


dato alla nota americana sull’affondamento del Lu- 
sitania, un sommergibile tedesco ha silurato la 
notte di martedì, 25, al largo della costa irlandese 
un altro piroscafo americano, il Nebraskan, di New 
York, mentre dall'Inghilterra era in rotta per Nor- 
folk, nella Virginia, dove avrebbe dovuto essere ag- 
gregato come nave carboniera alla flotta americana 
sulla costa occidentale del Messico. L'equipaggio 
ebbe ordine di abbandonare la nave; ma siccome 
questa, dopo silurata, non affondò, l'equipaggio ri- 
tornò a bordo, riuscendo a ritornare con essa a 
Liverpool, per quanto il Nebraskan fosse grave- 
mente danneggiato ed avesse la prua innondata. 

Nell'America del Nord questo nuovo siluramento 
ha sollevata una concorde indignazione. I tedeschi 
sostengono che il Nebraskan urtò in una mina in- 
glese, ma questa interpretazione è molto dubbia. 

La Germania ha ora mandate vive raccomanda- 
ni ai neutri perchè facciano ben scorgere la na- 
zionalità delle loro navi. Germania ha anche 
inviata agli Stati Uniti la nota di risposta sull’af- 
fondamento del Lusitania — sostenendo la legit- 
tima difesa trattandosi di nave ausiliaria, armata 
e portante carico di munizioni; e rinviando ogni 
decisione circa l'indennizzo e le soddisfazioni chieste 
dall'America — dove il malcontento e l’ irritazione 
contro la Germania sono sempre più minacciosi. 
Fra austro-tedeschi e russi. 

L'accanita lunga battaglia in Galizia, sì è mutata 
da contraria in favorevole ai russi — tanto che 
questi il 25 maggio segnalavano di essere passati 
all'offensiva, riprendendo il 27 Sieniawa, onde gli 
austriaci il 28 ammettevano di avere indietreggiato 
sulla sinistra del San. Fallì poi il tentativo austro- 
tedesco di aggirare le posizioni di Przemysl da sud, 
impresa tentata dagli austro-tedeschi con grandi forze, 
colpite dal 20 al 29 maggio da gravissime perdite. 
Le corazzate “ Triumph,, e ‘“Majestio‘, 
affondate da sommergibili a Gallipoli. 

Un telegramma ufficiale da Londra, 26 maggio, 
ha annunziato che operando il 25 per appoggiare 
le truppe australiane e neozelandesi sulla riva della 
penisola di Gallipoli, la corazzata inglese Triumph 
silurata da un sommergibile affondò. Il capitano 
comandante e la maggior parte degli ufficiali e ma- 
rinai furono salvati. 

La corazzata 7riumph era stata varata nel 1903 
ed era armata di 4 cannoni da 254 mm: 44 da 190, 
14 da 76, 4 da 57; era lunga 133 m. e larga 21. Sin 
dall'inizio delle operazioni contro i Dardanelli, la 
Triumph vi aveva preso parte attivissima, 

Un altro telegramma ufficiale da Londra, 28 mag: 
gio, annunziò che in quella mattina stessa la corazzata 
inglese Majestic, che cooperava alle operazioni mi- 
litari nella penisola di Gallipoli, venne torpedinata 
da un sommergibile ed affondata. Quasi tutto l’e- 

uipaggio fu salvo. La Majestic era una corazzata 
di squadra varata. nel 1895. Era armata di 4 can- .,. 
noni da 305 ,mm., 12 da 152, 18 da 76 e 6 da 47. 
Era lunga 121 m. e larga 22. Con essa la marina 
inglese perde, nelle operazioni contro i Dardanelli, 
la quinta nave. 

La accertata presenza di sommergibili tedeschi 
nei Dardanelli, dove affondarono la 7riumpl e la 
Majestic, è rilevata ;a Berlino dai tecnici navali 
come un fatto di straordinaria portata. I Darda- 
nelli sono lontani 3400 miglia marine in via diretta 
dai porti tedeschi, e tale enorme distanza i som 
mergibili tedeschi debbono avere percorsa conegii 
viziosi. Passarono, dice il capitano Persius nel Ber- 
liner Tageblatt, intorno alle isole inglesi; attraver- 
sarono l'Atlantico; passarono Gibilterra e Malta per 
ire nei Dardanelli. Ciò supera tutte le aspet- 
tazioni e rimarrà nella storia della marina da guerra. 

Però se sommergibili tedeschi sono riusciti a tant 
c'è in contrapposto la rilevante impresa di un som- 
mergibile inglese — l' 


ha inoltre una installazione di telegrafo senza fili. 
Disloca 710 tonnellate. 

L'apparizione di questo sommergibile inglese nel 
Mar di Marmara ha prodotto a Costantinopoli un 
Serofianico Shoe las pensare al Governo ed al 
Sultano di fuggirsene in Asia!... 


I DRAMMI DEL RISORGIMENTO, «: Domenico TUMIATI 


Alberto ia Giussano | Giovine Italia | Re Carlo Alberto | Il Tessitore 


Ciascun dramma TRE LIRE. 
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profondità. 


rivestimento proposto non era pratico e do- 
vette abbandonarsi dopo qualche tentativo. 

L’ammiragliato britannico ha risolto ora in 
altra guisa il quesito, costruendo e provando 
un tipo di abito metallico per palombaro che 
offre ogni garanzia e che permetterà di af- 
frontare profon molto maggiori di quelle 
alle quali scendono i più coraggiosi e abili 
nostri scafandrari. Non è da escludersi anzi 
che si arrivi ì a superare anche i 100-150 
metri (prove sino a 180 metri sono già state 
eseguite con buon successo): la sola difficoltà 
che rimane è quella di ritornare con molta 
prudenza alla superficie per impedire i feno- 
meni di depressione, i quali naturalmente 
assumeranno, quando si risalga da queste 
profondità alla superficie, una importanza 
eccezionale. 


Non è la prima volta che si tenta di sosti- 
tuire all’abituale vestito da palombaro un 
volucro metallico resistente, il quale per- 


A TELE PNONE 
Puri 


Il palombaro pescato a mezzo di una gru. 


metta di {affrontare profondità maggiori di 
quelle che di solito si affrontano "e che non 
vanno quasi mai oltre i 30-40 m. Due anni 
or sono si era tentato in America l’adozione 
di un curioso abito metallico costituito da 
segmenti cilindrici a giunto che il palombaro 
indossava (o meglio che gli si facevano indos- 
sare) al momento opportuno. Ma il tipo di 


L'apparecchio adottato dall’ammiragliato 
è a tutta prima complesso e strano: ma in 
realtà è una scatola adatta a coprire il corpo 
dell’uomo e strutturata di diversi segmenti 
che si possono riunire a perfetta tenuta tra 
di loro, senza timore alcuno che l’acqua dal- 
l'esterno possa arrivare all’interno, anche se 


La vestizione del palombaro. 


la pressione degli strati idrici 
raggiunge valori considerevo! 

L'apparecchio è d'alluminio, e le unite fi- 
gure meglio di qualsiasi descrizione dicono 
come sia foggiato e come si presenti lo strano 
abito metallico che assomiglia lo scafandraro 
a qualcosa di mezzo tra il guerriero me- 
dioevale e un mostro. Le articolazioni me- 
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talliche studiate con grande cura, permet- 
tono alcuni movimenti alle coscie, alle gi- 
nocchia e alle braccia: ben inteso però i 
movimenti sono alquanto limitati e il peso 
stesso dell'involucro non permette se non un 
definito impiego di questo apparecchio. 

Un robusto tubo conduce l’aria compressa 
per l’individuo che è nell’armatura e attorno 
al tubo sono i cavi per l'illuminazione (ter- 
minalmente alla mano sinistra sono le lam- 
pade, di proiettori) e per le comunicazioni 
telefoniche: tubi e cavi che a loro volta sono 
racchiusi in una grossa tubazione, il cui ri- 
manente spazio libero vale anche per estrarre 
l’aria viziata (l'anidride carbonica di questa 
aria viene fissata, chimicamente, in apposito 


La pinza d’acciaio di dodici 
dita adoperata dal palombaro. 
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materiale per il quale circola l’aria di rifiuto). 
Una robusta lamina metallica al sommo del 
capo permette l’attacco al cavo che sosterrà 
palombaro e sua armatura e sarà così facile 
calarlo in acqua e poscia ritirarlo dall'acqua 
avendo cura nella seconda operazione di 
estrarlo con molta prudenza allo scopo di evi- 
tare i fenomeni pericolosi di decompressione. 

Allo scopo di permettere l’afferramento di 
oggetti al fondo l'apparecchio è ancora prov- 
visto alla mano destra di una morsa azionata 
dalla mano, e studiata con molta cura, in 
guisa che lo scafandraro può a volontà affer- 
rare valendosi della morsa, gli oggetti di di- 
mensioni adatte che si trovano a sua portata. 
In realtà questo nuovo scafandro è stato stu- 
diato e proposto sovratutto per tentare il ri- 
cupero di valori caduto al fondo in località 
non eccessivamente profonde: e non è diffi- 
cile pensare che la morsa a tenaglia possa 
venire sostituita da una: morsa più ampia, 
azionata al caso meccanicamente mediante 
apposita trasmissione elettrica. 

L’apparecchio è assai meno impacciante di 
quanto a tutta prima può sembrare: così in 
5 minuti è stato possibile discendere a 70 me- 
tri, rimanendovi poi a lungo ed esplorando 
una certa zona di fondo, impiegando succes- 
sivamente un’ora circa per tornare alla su- 
perficie. 

Lo scafandro di alluminio apre un’èra nuova 
alla esplorazione sottomarina, ed è per l’opera 
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i testo: | le è e quale dovrà essere il confine nord-orientale d’Italia, di Ottone BRENTARI — Cannonate nell'Adriatico, di Italo ZIN- O 
GARELLI. nversazioni scientifiche del Dottor CISALPINO. — Corriere, di Spectator. 


U bi icologico i di Bo 
n problema psicologico in un romanzo di Bourget. 
Îl titolo dell'articolo non deve meravi-|teramente e paralizzato nella sua sensibilità |con le stesse teste gravi di estasi, con gli stessi 
gliare. Paul Bouget è infatti il maestro | immaginativa dall’eccesso della sua sensibilità | occhi levati al cielo, le stesse ingenuità mal- 
del moderno romanzo psicologico frai reale; e, finalmente, il terzo, situato in un |destre d'ingenuo fervore, quando non credeva 1 
9 ogni sua opera sono dibattuti |Punto d'equilibrio, ma în procinto di allon- | più in Dio... qual via aveva seguito quel gran- A 
cese; sila Sai GIÒ sa benissimo |tanarsene ». d'uomo per discendere fin là? Qual via se- SONORE ( 
alti: Dee (ar spiri! 1 d °l Il dramma sarebbe scaturito dai con- |gUon0 tutti quegli altri che, di lui meno illu- 1 5 ‘i 
anche il le e RAEne OI, ORI la trasti di queste tre anime, e il problema stri, Dipirsono. un pregi, deradizionta E sinlo Problema N, 2323 del sig. T. Hamilton, i 
eremo nel ritessi la - è; = g cono a non trovar più l'accordo tra la lor NERO. (5 Pezzi). 
fia artistiche del Bourget. AE nera O ne ffto e ll'lgro Cuore?» Lie 
È intento nostro soltanto, prendendo Basso RSI p ce ne 
incline un recente romanzo dello scrit.| potuto giangere. pren dngee puotalmente: ness Ai 
tore francese, fissare il problema ‘psico Le sottili soluzioni del problema erano |tronte al problema. È attendiamo ora i 
tre francese, fissare problema psico | verso: marie stato compito del ro-| Bourget alla prova, con curiosità. Per 
tn come l'ha svolto, o.se la trama ro-|Manziere scegliere quella che più si av- | © tE Sag il ear vet IAZFINI AIPPRO S: ci 
€ nzesca, prendendogli la mano, lo ha vicinava al suo sentimento e prospettarla | Pagine della sua prefazione ci attira a s 
a pra risultato quale. von era|in modo che avesse parvenza di vero |©On una specie di dolce violenza e inca- 
coni DONNE indlizioni simile: costruendo cioè il romanzo sì Vi geni più sella ECO attenzione: il 
Il romanzo si intitola La duchessa az-|che ogni episodio e ogni particolare ser- |C26, 007 Paone] toi PESA imi romanzi 
-urraz ed è uscito recentemente, edito |Vissero alla costruzione dell'edificio spi- È nl Po delle oi genti. PID 
dalia casa Treves, in una bella e fedele | rituale che ne sarebbe scaturito alla fine, | , 2 curiosità della prova sfuma subito, 
traduzione italiana dovuta a Lucio d'Am-|& che il lettore, guidato per mano dal- [Siete il romanzo: un bel romanzo. Ce 
bra. L'autore ne ha fatto un'opera di alta| l'artista e dallo psicologo come da un | ee dobbiamo necontentare. 
poesia e di sentimento là dove voleva forse | buon maestro, dovesse poi dichiararsi |N9 #9 he parole, è avvenuti PAGA 
plicemente velare, persuaso che altra soluzione non era p Ao Rero DiRe one CECO RIG. nianco. @ Pozzi). 
stica che egli, del resto, sibile e che l'edificio chora gli sorgeva |strada facendo l'autore è stato preso tini-| 1) Bian, ol tatto di sc. m.in te muse, |. 
con mano maestra, l'indagine psicologica | davanti agli occhi ammirati era costruito cca e stugciloto ‘Aenimentale pre 6 i 
ti su saldissime basi. è passato in primo piano mentre, come Problema N. 2324 del si; M. Berd. 


suggeritagli da un caso umano. abbiamo vi 


i è rap-| Abbiamo esposto prima il problema, e 0, avrebbe dovuto rivestire| Brnco: Rh8, Dol. fs, Ad ANB Cat, 
pori iepiresione o l'espressione pa: | biamo detto che non era nuova e che | carattere accessorio, Coal il problema pa | _"° Cet'bi ak: mora 
sportato dal campo spirituale della realtà | ra già stato risolto. Orbene : il Bourget ne di: Deco n RE. 4 dl oa mA si RT SRO 3 5 28, n6, b6, DI SSR 
quotidiana e attraverso esaminato. | 2Yrebbe data una soluzione, se pur non |a. noi il racconto della sventurata PAS NOTI teitto dal 

Precisiamo: deve l'artista — ha pen. |originale, per certi lati nuova, o avrebbe |Sione di una giovane attrice, la piccola Bianco, col tratto, dà sc. 
P Favier, detta «la duchessa azzurra » dal n 


seguito quella già data da altri? In tal 
caso egli avrebbe ammesso la possibilità 


Problema N. 23 


sato il Bourget — provare realmente le tolo ‘della sua ‘commedia: preferita, iper 25 del si 


ozioni di cui egli è l'interprete? |°2 I : : ali j adi ia : Rbl, Db, Ta 
Oppure irtistà iconie ‘tale è ‘un'essere | di quelidissidio ifra l'artista ie l'omo di [il celebre @ spregiudicato autore Giacomo |, Bir: dll pi 7a 
totalmente diverso dall'uomo che l’im-|cui già ci siamo occupati, e in tal senso | Mon ie ere mino i | - Naro: Red. T'b8. AO. AUT, Cgi, Chs. 
r$0na 2 In altre parole: l'artista (scrit-| Avrebbe risolto il problema: e ci permette |c05ì nella situazione... del Perugino: fa, Pak sai (0. go gt 


nelle sue opere, del più puro sentimento 
e non ne possiede affatto. 

L'avventura è narrata dal pittore Vin- Soluzione dei Problemi: 
cenzo La Croix, che è il terzo artista della 299, (Wispus). 1 C'e6-27 eco. 
triade, e si trova in questo caso: che è| 2300. (Donts), 1 D d4-S7 ecc. 
dotato di tutto quel sentimento e di tutte| . 2301. (Hsarucore), 1 De8-) h$ e 
quelle emozioni che mancano al primo, | N. : 
ma incapace di manifestarsi IDRA 
così che, con tutta la sua sensibili 
condannato a restare un mediocre. fi 
Bourget stesso nella lettera alla Serao 
confessa di non aver saputo scrivere il 


di affermarlo la lettura di questo libro, il 
deve realmente aver provato le passioni quale — diremo dopo il perchè — MEDEA 
che analizza e i sentimenti che riproduce | iva precisamente... a nessuna conclusione. 
o può essere ad essi affatto estraneo, ob-| Ecco dunque il Bourget alle prese con 
bedendo in tal caso a un fenomeno di|UN romanzo a tesi, con la differenza che 
«sdoppiamento della personalità » per cui | AUesta volta la tesi è dissimulata dietro 
in lui ci sono due esseri diversi e stac-|!2 volontà d'una ricerca che per la stessa 
cati: l'artista e l'uomo? sua enunciazione ne faceva già prevedere 

Il problema, posto così, non è nuovo: |10 scioglimento. E il romanziere s' impi- 
tutte le letterature ce ne possono fornire | Slava con le sue stesse mani in un cir- 


esempi e în certi casi la contraddizione |©olo vizioso. 3 
Continua la confessione del Bourget: 


tore, pittore, scultore, musico, attore) Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 


(Gonm), 1 1 a8-e8 ecc. 
2307, (Grnuss). 1 A d2 


ra l’artista e l'uomo è diventata un luogo h 7 È e 
comune della letteratura romantica. Così | , « Esiste un punto normale, che è per l’ar- po. cotali gli vai prraca ca ATO ca PSICO At . 1 d7-d8 0. evo, 
che non occorre ricordare Balzac che sel tista lo stato di sanità, un punto in cui potere | anima. E noi gliene RO FRIOE, Das: Oneto FAL Dn Si 
d'i ili. | Soltanto, siccome egli ha scritto un| N. 2310. (Bnocx). 1 D23, d5; 2 Rh3 ecc, 
ne è: oécapibo ag ipari duo) ione e potere d'impressione si qui olt ì 
4 ingegno si svolge senza contraddire | bellisimo romanzo, non ci pare che metta| solutori: Sigg. Elvira Ceretti, Eligio Favari, 


la fomuravo: il proble. postosi così la vita: ma anzi la completa e la corona. Tutta |il conto di lagnarsene troppo. Starei per| Ezio Castoldi, Pericle Fabroni, Evaristo Combi, . 
dal Bourget, è oltremodo interessante: [l'etica di Goethe ebbe per fine di cercare que. | dire — nè sembri irriverenza — che scom- ni, Luciano Convert (2305 e 2508) 

on dunque per la sua natura in sè —|sto punto di sanità e di restarvi. Possiamo af- | parsa la preoccupazione della ricerca psi- i iusto Sardo, Alessandro Bossi, Lui 
come abbiamo rilevato — quando per la| fermare, în onore della natura degli artisti, che | Cologica posta come tesi, l'opera d'arte|_ ES (gicinto Trombin G5023-). prof. Vittorio 
curiosità di vedere come il Bourget avreb-|quasi sempre quel punto essa lo trova istinti- | se ne è avvantaggiata in freschezza e în| Searperi. dl pica tic — 

be risolto questo conflitto fra il cervello|vamente, ma è tuttavia solamente un punto; |< DA ALI Ù di 

ed il cuore. ed è facile, studiando il seguirsi delle opere | SPONtA £ 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 


Il Bourget dedicando il libro alla Serao | degli uomini più sinceri, riconoscere quelle RORE che il Bourget non l'abbia fatto dell Hlustrazione Italiana, in Milano, 
E ove l'equilibrio tra espressione ed impressione | APposta.... $ i ia Lanzone, # 
glielo, dedicherebbe ancora, dopo che la|era falsato, rotto quasi, e quelle anche in cui | . Fuori di scherzo: poichè non ci è le- fifa 


SUO napoletana ha celebrato in am-|esso era assolutamente spezzato. Non voglio |cito dubitare della sincerità della confes- 

pollosi articoli l’eroismo e la bontà dei|citare che un nome: il Perugino, invecchiando, | sione di un artista nobile e coscienzioso F RAN CORBO! L LI 
soldati tedeschi accampati sul sacro suolo | avrà dato uno degli esempi più significativi | come Paolo Bourget, non ci rimane a 

della Francia?. ) ha voluto spiegare one-| d'una rottura di questo genere, poichè conti- 9 


fare che una sola constatazione: e cioè © pf. [(Qattter. Scandinavi 
Stamente le sue intenzioni. Ed erano|nuava a dipingere le sue mistiche EEE che questa Duchessa azzurra Roe) î » Pen 
queste: = 1Z% —m 


rivela quale rigoglìo di messi serbi an- 


cora a chi voglia addentrarvisi, il campo Meli i Doni 
( 0] A R D I A I! dell'indagine spirituale — resta uno dei È di 100 Paesi, spi. ass. 5, 
} 5 dello 6 parti mondo: 8: 


romanzi contemporanei in cui è maggior 


olevo mostrare, l'uno accanto all'altro, tre 
t'pî di artisti: il primo, degradato da quel di- 
Vorzio definitivo fra l'arte e la vita e intento 
fi sistemare quella dualità col più brutale uti- 


litarismo; il a tale d: "i ima perenne organismo Do profumo di sensibilità e maggiore altezza Autonitioità assoluta. sa 
i il secondo, invece, tale da aver nel |! manduteopuscol Sablineno armacevtico MÌ | di intendimenti. ——__ Esemplari perfel 

cuore tutte le emozioni di cui il primo ha tutte TeeLvinte ETTI I REROREZACAli «= Acquisto al plù alti prezzi partito e collezioni, — 

le eloquenze, ma incapace di manifestarsi in- Promiata Ditta A. BOLAFFI, Via Roma, 31, TORINO. 


Evelina Martinengo |a 1ica La Vita Militare a tin 


Storia della liberazi i 
d'Italia Foge EDMONDO DE AMICISI| s:PARTILO LIBERALE 


e con le correzioni dell'Autore (1912). Lire 2,50. 
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ANTONIO SALANDRA 


Primo Ministro e Ministro dell'Interno 
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INTORNO ALLA GUERRA - 


La nuova Triplice. 


— Gi è venuta meno l'Italia, 
ma în compenso siamo appog» 
Fiati dal'Gian Turco... 


Il discorso 
di Bethmann Hollweg. 
— Tanto più l'abbiamo con 
VItalia perchè noi, fedeli ai trat- 
tati... 


di Francesco Giuseppe. 
Il babau dello « spirito di Ra- 
detzky ». 


Le risorse 


Sulle città costiere 

d'l 

— Ora è il momento di lan- 

ciare qualche bomba: sisimo so- 
pra un ospedale, 


talia. 


del Duomo! I pri 
per aria siamo stati noi ! 


Una bomba a Milano. 


— Altro che la Madonnina 
paltar 


Il congresso della Pace 
a Berna. 

— Dopo l'ultimo convegno di 
un anno fa, la nostra propa- 
ganda ha prodotto. 

la conflagrazi 


le europea, 


Diario della Settimana. 


(Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giornale.) 

20, Roma. Regio decreto accorda am- 
nistia agli omessi nelle liste di leva, r 
nitenti, disertori ed a coloro che non ri 
sposero alla chiamata alle armi. 

24. — Con reali decroti odierni Ad 
mi Rossi dott. Carmine, prefetto di E 
lèrmo è collocato a riposo; Pericoli dot- 
tor Vincenzo, prefetto di Perngia è tri 
slerito a Palermo; Seri dott. Cosimo, 
prefetto di Reggio Calabria, trasferito 
a Perugia; Giuffrida Orazio, vice-diret- 
tore generale al Ministero dell'interno, 
nominato prefetto di Reggio Calabria; 
Zazo dott, Luigi, prefetto in aspettativa, 
richiamato in servizio e destinato ad 
Ascoli Piceni 

Este. Al Cattiio' un 8000 popolani 
prendono allegramente possesso dello sto- 
rico castello, già dei duchi di Moden: 
ed ora appartenente al patrimonio del- 
PArciduda ereditario anstri, 

Pietrasanta, Per l’affollamento dei ri- 
chiedenti sussidi per i richiamati, crolla 


e snì doveri dei sncerdoti cappellani mi- 
litari 0 hiumati alle armi, 

— Arriva da Vienna il già ambase 
tore colà, duca d'Avarna, 

Milano. ra, per sospetti di segna- 
lazioni luminose è assalito l' Hotel Me- 
tropole, all'angolo delle vie Cappellari e 

astrelli, tenuto da proprietari svizzeri, 
ma frequentato da tedeschi. 


vocato dal comandante italinno della di- 
visione è presieduto da un tenente dei 
carabinieri, presenti diciotto consiglieri, 
ha inviato un entusiastico telegram: 
al Re, il cni ritratto è stato gostitnito 
da quello dell'imperatore d'Austria, ed 
un entusiastico telegramma a Roma ca- 
pitale. 
Londra, Il Gabinetto è stato così co- 
itmito: Primo ministro: Asquith; mi- 
nistro senza portafoglio ; lord Lan downe; 
lord Gran Cancelliere: Buckmaster; lord 
prosidente del Consiglio ato: lord 
Irewes ministro Crubrdadigili Jurzoni 
Cancelliere dello Scacchiere : Mae Kenna; 
Jhon Simon; 
fari Esteri: Sir Edward 
Grey; Colonie: Bonar 
Law; segretario per le 
Indie; Chamberlain; 
ministro della guen 
lord Kitche 


COLLEZIONI è 


PREZZI CORRENTI *Frsico 


par 
ti e 30 feriti. 

25, Roma, Partendo il Re per il quar- 
tiere generale, il Re aflida ‘con odierno 
dooreto ln Inogotenenza del Negno al 
sno zio materno, Dusa T' 

Bergamo, Alle Assise è condannato in 
contumacia aller, solo il Simone Pi; 
netti ché nel luglio scorso n 
persone a Camerata Cornello poi 
fugiò ani monti, di dove pare sia 
a faggire in America. 

Bologna. Nella stazione, fra soldati che 
partivano per il campo 
fetto uniforme, la maest 
di Moncioni. 

Treviso, Il Duca d'Aosta ristabilito 
dalla caduta dall'automobile, parte per 
la frontiera, 

Tripoli, Presso Misurata ieri ed oggi 
forze italiane attaccano e disperdono un 
appostamento di ribelli che giù il 23 
aveva attaccato il presidio di Tnorga, 

Bengasi. È proclamato lo stato d'asse- 
dio in tutta la Cirenaic: 

26. Roma, A mezzanotte il Re in 
forma privata parte per il Quartiere Ge- 
nere 

— (on odierno decreto Imogotenenziale 
sopra proposta del ministro dei - lavori 
Pubblici, udito il Consiglio dei ministri, 
l'ing, Raffaele De Cornè, reggente la Di- 
rezione Generale delle Ferrovie dello Stato 
è nominato direttore generale effettivo. 

— i pubblicata dettera del Papa al 
decano del Sacro Collegio, cardinale Se- 
rafino Vannutelli, salle preghiere e fun- 


zioni da farsi per le calamità della guerra, 


gliato: Balfour; min 

stro del Commercio: 

Runciman; Governo lo- 
neelliere del Ducato del 


retario per la Sco- 
Mae Kinnon W 00d; ministro d 
coltura: commissario por î La- 
Pubblici: Haroontrki razione pub- 
Henderson; Attorney generale: Sîr 
Rilward Carson. 


Praga. Annui 
restato il onpo-partito giovane ezeco Kra- 
marsch, notissimo, e îl deputato alla dieta 


Gli Stati Uniti dichi: 
no la loro neutralità nella guerra fra 
Italia ed Austria-Ungheria. 


27. Roma. Decreti luogotenenziali nc- 
ti 


Nova Yor 


reati; ed amnistia speciale nî ferrovieri, 

— Un decreto luogotenenziale porta 
al 80,9 giorno dopo la pace gli effetti 
delle obbligazioni civili e commerciali. 

— Arriva da Berlino il già ambascia- 
tore d'Italia colà, sen. Bollati, 
operano i tramvieri dell'azienda 
municipale, 

Milano. Giornata di deplorevoli disor- 
dini e violenze contro ditte e proprietà 
tedesche. A. sera la tutela dell'ordine è 
passata dall’antorità politica. al. coman- 
dante del corpo d’armata gen. Spingardî. 

Nel pomeriggio a Porta Ticinese un 
operaio muratore spara tre colpi di rivol- 
tella contro il proprio capomastro, poi 
fugge per i tetti, e nel momento di es- 
sere artestato sì butta da nn secondo pia- 
wo, ferendosi sravemente. 


i|l'Italia nella guerra, 


"I dell'Ttalia. 


in onore dell'Italia, 
Londra. 

zione popolare italo-inglese. La regi 

madre Alessandra, capi 

dimostrazione, ricambia con applausi 

evviva dei dimostranti. 


Buda Pest, Asprissima discorso del pre- 
a, contro l'Ita- 


sidente dei ministri, ‘’ 
lia, L'Anstria-Ungheri 
l'estremo, 

Cotti; 
mazion 
muele ha dichiarata la gnerra all'Austi 

28. Milano, 
stanzia 500 000 lire per soccorsi alle 
miglie dei richiamati. 

Altri disordini e saccheggi 
di. ditte e proprietà private tede- 
sche; sono eseguiti. un 300 ar- 
resti, 

Aquila. A_Snn Benedetto  de' 
Marsi è arrestato il sacerdote Lu- 
ca Rossi, canonico della cattedrale 
di Pescina, per avere. consigliato 
ad un contadino richiamatordi but- 
tare via in guerra il fucile e farsi 
fare prigioniero, 

Berlino. Al Reichstag violento 
discorso del Cancelliere Bethmann 
Holwegg contro l'intervento del- 


lotterà sino 


Bucarest. Dimostrazioni popo- 
lari per la guerra 

Montreal (Canadà). Una impo- 
nente dimostrazione di italiani 
favorevoli alla guerra, devasta gli 
uffici del giornale nazionalista 7e- 
voîr, che ha criticata la condotta 


29. Roma. 11 principino eredita- 
rio Umberto reeasi alla stazione di 
Portonaccio a salutaro alla par- 
tenza i richiamati. 

AI Quirino arrestata come 
sospetta una bonne anstriaca ‘che 
eta sparita dal proprio domicilio. 


Torino. In nn volo alla Mal- 
pensa cadendo da 300. me 
mane ucciso il capitano aviatore 
Mario Pastorino di Acqui. 


Milano. Nella serata 6 nella not- 
te fatti altri 150 arresti di pre- 
sunti suecheggiatori. 

Briga. Inaugurato il tronco Bri- 
ga-Oberwalà | della ferrovia della 

& io ne comincia il 


1,° giugno. 

Madrid. La Gaceta pubblica la 
neutralità della Spagna nella guer- 
ra italo-austriaca. 

Lisbona. Teofilo Braga è pro- 
clamato presidente della Repub- 
blica. Nel suo messaggio al Con- 
gresso egli respinge ogni idea di 
dittatura. 

dom: 30, Roma, Annunziasi che 
il signor Rizoff, ministro di Bul- 
garia presso la Corte d'It 
nominato ministro di Bulgaria a 
Berlino, in sostituzione del geno- 
rale Ularkoff,_richiamato_ad_altre 


Senato seduta entusiastica 
A sera grandiosa manifesta- 


ita in mezzo alla 


Re Nicolà fra popolari ucela- 
anunnzia ‘che re Vittorio, Ema- 


Il Consiglio - Provinciale 


Ii signor Rizoff è sostituito a 
dal signor Stanciòff, attualmente 


In causa ai deplorevoi disordini del 
28, il prefetto di piano Pa 
nizzardi, è 
motivi di 
lano, comm 
sis, consigliere di Stato; il questore “do 
sontino è esonerato dalla carica, e sosti- 
tuito dall'ispettore generale Ferrari. L'I- 
spettore generale, conte Bardesono di 
Rigras è incaricato di una inchiesta; il 
generale Spingardi è tolto dal comando 
del III corpo d'armata e sostituito dal 
gen. Sapelli. 

Milano, In stazione proveniente da 


ina 


gli 


al 


fa 


sta a truppe, la pollivendola: Gioconda 
Sirelli, di Acqui, di 29 anni, residente 
a Genova, perfettamente. equipaggiata 
per partecipare alla guerra! 

Ancona. Arrestato per sospetto di spio 
naggio don Serafino Pattignani, sagrista 
del Duomo. 

Berlino. Le loggie massoniche tedesche 
hanno oggi votata questa dichiarazion 
© Di-fronte al contegno: della framas. 
noria italiana che,  aizzata dalla cone». 
rolla francese, si è immischiata nella lotta 
politica e ha spinto alla; guerra è cca 
ha violato una delle leggi fondamentali 
massoniche che vietano tale modo (i 
sociazione della Grande Loggia 
rompe i rapporti con le Mus 


Genova è sorpresa e trattennta, frammi- 


norie italiana 6 francese n. 


NOVITÀ 


Da Digione all’Argonna 


Memorie 


eroiche 


RICGIOTTI GARIBALD) 


raccolte da G. A 


Pronmo. 
Come raccolsi le Memorie, 


PARTE PRIMA. 
1 Da Digione all’Argonna. 
u, In Borgogna e niella Costa d'Oro in 
PESLI contro la Prussia, - I pro- 
romi delle gloriose giornate di 
Digione. 

ini Tregna di Eserciti ed episodio sen- 
timentale. - “ Blondinette ,. 

iv. La prima giornata di Digione, - So- 
pra le ali di un'aquila, 

v. Battaglia: L'epica lotta di Messigny. 

vi, Giorgio Imbriani muore tra un inno 
e una battaglia gridando: “ Avanti, 
Italiani! Viva l’Italia ,. 

vi. La tragica morte di Giuseppe Caval- 
lotti chiude la prima giornata di 
Digione, 

ru. La seconda giornata di Digione si 
apre con la rievocazione di Bez- 
zecca e si chiude con il grido di 
Ronget de Lisle. 


«+ CASTELLANI 


mx. Terza pense di Digione, - Gar 
baldi vigila la battaglia dalle a. 
ture di Talant. 

x. La quarta brigata conquista la ba: 
diera del 61° reggimento di Pi 
merania, 

xi. Come Curtat s'impossessò della ba 
diera del 61° ila di Pome 

*  rania, 

xu. Una zuffa intortio a Curtat, - Sti 
fano Canzio în uno slancio di 
tusiasmo trascina la quinta br 
gata alla riconquista del Castel! 
di Ponilly e la vittoria incomine: + 
a delinearsi completa, 


xnt La vittoria! 


x1v. La notte, - L' Eroe detta un proc! 
ma all'Esercito dei Vosgi. 

xv. L'addio: alla Francia. - La dolente f 
gura di Anitae l'ombra di Mentan.+, 


PARTE SECONDA, 


xvi Il fato, - 1 tre episodi dell’Argonna. 


- Cornelia, Adelaide e Costanza, tré 
madri, una stirpe. 
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